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LE AUTONOMIE 
 

SEMINARIO 
Assistenza diretta nella redazione del piano delle performance 
 

n fase di approvazione 
dei bilanci, tutti gli Enti 
locali si devono con-

frontare con la realizzazione 
del Piano delle Performan-
ce, del PEG e del Piano det-
tagliato degli obiettivi che 
possono costituire anche un 
unico documento in con-
formità all’art. 4 del Decre-
to Brunetta e alle linee gui-

da dell’Anci e della Com-
missione per la Valutazione 
delle Amministrazioni Pub-
bliche. Come è noto, in caso 
di mancata adozione del Pi-
ano delle Performance, vige 
il divieto di erogare la retri-
buzione di risultato ai diri-
genti che hanno concorso 
alla mancata adozione del 
Piano per omissione o iner-

zia; nonché il divieto di 
procedere ad assunzioni di 
personale e al conferimento 
di incarichi di consulenza o 
di collaborazione (art. 10 
c.5 D.lgs 150/09). Attraver-
so il servizio di assistenza 
diretta, gli Enti aderenti ri-
ceveranno gli schemi di tutti 
i documenti programmatici 
indicati oltre alle risposte ai 

quesiti nella sezione dedica-
ta della Comunità di pratica 
dei Responsabili AAGG e 
Personale sul sito internet  
www.formazione.asmez.it. 
Il servizio di assistenza di-
retta nella redazione del pi-
ano delle performance ha 
come coordinatore il Dr. 
Arturo BIANCO 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
SEMINARIO: FEDERALISMO FISCALE MUNICIPALE E IMPATTO SUI BILANCI DEGLI ENTI LOCALI 
(D.LGS. 23/2011) 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, GIUGNO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 14–
19-11 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: FONDO PER LE RISORSE DECENTRATE E CONTRATTAZIONE DECENTRATA INTE-
GRATIVA PER IL 2011 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, GIUGNO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 19–
14-11 
http://formazione.asmez.it 
 
COMUNITÀ DI PRATICA RESPONSABILI SUAP 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, GIUGNO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 11–
19-14 
http://formazione.asmez.it 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I 

http://www.formazione.asmez.it/�
http://formazione.asmez.it/�
http://formazione.asmez.it/�
http://www.formazione.asmez.it/dettagliCorso.php?corso=3&id=505�
http://formazione.asmez.it/�
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COMUNICATO STAMPA 
 

FORUM ASMENET 2011 

“CST ASMENET: l’innovazione sostenibile” 
Thotel - Località Garrubbe Superstrada 280 Lamezia Terme – Ca-
tanzaro, 88043 Feroleto Antico (CZ) lunedì 20 giugno 2011 (orario 
9:30/13:30 - segue colazione di lavoro). 
Le piattaforme tecnologiche realizzate e il know how acquisito hanno posto Asmenet Calabria in evidenza sul panorama 
nazionale dell’eGovernment. E’ stato finalmente invertito il “digital divide” dei comuni calabresi, che normalmente 
venivano relegati alle ultime posizioni a livello nazionale. Non a caso nell’ultima rilevazione del febbraio scorso, il 
Ministero per la Pubblica Amministrazione classificava la Calabria tra le regioni con il maggior numero di Comuni 
dotati di Albo Pretorio online.  

Al riguardo, sono previste le testimonianze di: 
Lucio Forastieri, già direttore generale Società dell’Informazione Regione Marche, Giovanni ADAMO CSI Piemonte, 
On.le Domenico NACCARI Comune di Roma, Francesco PINTO Presidente ASMEL.  
Abbiamo richiesto la partecipazione di:  

Giuseppe SCOPELLITI Presidente Regione Calabria, Antonio GENTILE Senatore della Repubblica, Mario 
CALIGIURI Assessore regionale alla Cultura, On.le Francesco TALARICO Presidente Consiglio Regionale, On.le 
Alberto SARRA Sottosegretario regionale alle Riforme, Arturo Manera  V. Presidente nazionale ANPCI. 

Ricordiamo inoltre che nel corso del convegno saranno trattati i seguenti argomenti: 

- Il nuovo Sportello Unico per le Attività Produttive – SUAP (DPR n.160 del 7/9/2010); 
- Il “programma ASPEA” per l’Azzeramento della SPesa Energetica degli Associati; 
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COMUNICATO STAMPA 
 

FORUM ASMEZ 2011 

L’innovazione sostenibile 
Napoli, 27 giugno 2011 Hotel RAMADA, via Galileo Ferraris, 40 -  
ore 9,30-17,30 
 

l 27 giugno prossimo si celebrerà la XVII Assemblea del Consorzio Asmez che ha raggiunto quota 1520 Enti Loca-
li associati in tutt'Italia (525 in Campania, 340 in Calabria, 311 in Piemonte, 100 in Lombardia, il resto a macchia di 
leopardo nelle altre Regioni), erogando servizi di supporto all'introduzione delle innovazioni tecnologiche e gestio-

nali. Essi spaziano dall'e-government, al risparmio energetico, alle energie rinnovabili, alla formazione, alla consulenza, 
al servizio di  Centrale di committenza per conto dei Soci, all'assistenza per l'accesso ai finanziamenti europei, nazionali 
e regionali, cui recentemente si è affiancata quella per l'accesso  ai finanziamenti privati, selezionando i Partner con 
procedure ad evidenza pubblica a livello europeo. Questa linea di intervento ha già prodotto affidamenti per 1,6 miliardi 
di euro.  
Si tratta della formula PPP (Partenariato Pubblico Privato) di derivazione comunitaria e da poco introdotta nel nostro 
ordinamento. Al riguardo, nel corso del Forum, saranno presentate le azioni già attivate per: 
-  il risparmio energetico e le energie rinnovabili, 
-  il contrasto al digital divide, 
-  la valorizzazione dei patrimoni immobiliari dei Soci.   
Come ogni anno verrà anche allestita un'ampia area espositiva con stands ove verranno presentate le best practice già 
affermate e le novità proposte dal mercato. 
Hanno già confermato la loro presenza: Francesca Biglio, Presidente nazionale ANPCI, Nino Daniele, Presidente ANCI 
Campania, l’eurodeputata Erminia Mazzoni, il Senatore Gaetano Quagliariello, mentre siamo in attesa di conferma per 
il Presidente della Regione, Stefano Caldoro e per l’ Onorevole Enrico Letta. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n.137 del 15 Giugno 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la pub-
blica amministrazione: 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI DECRETO 30 dicembre 2010 Costituzione della 
Commissione Provinciale di Conciliazione per le controversie individuali di lavoro nella provincia di Alessandria. 
 
DECRETO 31 maggio 2011 Nomina delle Consigliere di parità effettiva e supplenti della Provincia di Asti. 
 
DECRETO 31 maggio 2011 Nomina delle consigliere di parità effettiva e supplenti della provincia di Benevento. 
 
DECRETO 31 maggio 2011 Nomina delle consigliere di parità effettiva e supplenti della provincia di Potenza. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

APPALTI 
Autorità vigilanza, scarsa concorrenza nei contratti pubblici 
 

l mercato dei con-
tratti pubblici, pur 
essendo un settore 

economico al quale l'inte-
resse del legislatore è spes-
so rivolto attraverso il sus-
seguirsi di diversi interventi 
normativi, presenta tuttavia 
ancora numerose criticità, 
consistenti principalmente 
in uno scarso livello concor-
renziale, un'eccessiva liti-
giosità dei soggetti coinvol-
ti, una sproporzionata dura-
ta dell'esecuzione dei con-
tratti, nonché un frequente 
ed immotivato ricorso a va-
rianti che provocano un 
sensibile aumento dei costi 
contrattuali''. È quanto rile-
va il presidente dell'Autorità 

per la vigilanza sui contratti 
pubblici, Giuseppe Brienza, 
nella sua relazione annuale, 
precisando che ''tra i feno-
meni messi in luce dalle ini-
ziative di vigilanza e di in-
dagini sul funzionamento 
del mercato, tre meritano 
particolare attenzione e ri-
guardano: l'utilizzo impro-
prio di procedure; la per-
meabilità del mercato italia-
no a prodotti ed imprese e-
steri; la scadente perfor-
mance delle stazioni appal-
tanti ed imprese''. Secondo 
Brienza, ''il tendenziale au-
mento al ricorso alle proce-
dure negoziate registrate nel 
2009 nei lavori è stato con-
fermato anche nel 2010. I 

dati dell'Osservatorio sui 
contratti di importo superio-
re a 150.000 euro indicano 
che circa il 30% del numero 
di tali contratti viene affida-
to senza gara ed il 28% del 
loro valore complessivo è 
affidato con procedura ne-
goziata. Quest'ultima per-
centuale, che con riferimen-
to all'importo complessivo 
di 102 miliardi corrisponde 
a 28,56 miliardi di euro, nel 
periodo compreso tra il 
2008 ed il 2010 è aumentata 
del 6,5%''. Più dettagliata-
mente - aggiunge Brienza -, 
''i dati rilevano che la rea-
lizzazione dei contratti affi-
dati con procedura negozia-
ta è concentrata solo su 

5.400 imprese su un totale 
di circa 50.000 imprese che 
hanno partecipato nel 2010 
alle gare di lavori (27.000), 
servizi (15.000) e forniture 
(8.000). Di queste 5.400 
imprese, 1.400, tra l'altro, 
risultano affidatarie del 50% 
di tutte le trattative private. 
In altri termini, il 10% delle 
imprese ha ottenuto affida-
menti per circa il 28% del 
mercato degli appalti pub-
blici (28,56 miliardi di eu-
ro), mentre il 72% del mer-
cato (73,44 miliardi di euro) 
risulta ripartito tra il rima-
nente 90% delle imprese, 
vale a dire tra la quasi 
totalità''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

APPALTI 
Autorità vigilanza, da imprese pubbliche -1,2 mld a concorrenza 
 

irca 5.000 imprese 
pubbliche non appli-
cano il Codice dei 

contratti pubblici. Lo rileva 
il presidente dell'Autorità 
per la vigilanza sui contratti 
pubblici, Giuseppe Brienza, 
nella sua relazione all'as-
semblea annuale, precisan-
do che ''dall'analisi dei dati 
trasmessi all'Osservatorio è 
emerso che più di 5.000 
soggetti, pari al 68%, su un 
totale di circa 7.300 rien-
tranti in tale tipologia, pur 
essendo tenuti all'applica-
zione della normativa sugli 

appalti, disattendevano si-
stematicamente le relative 
disposizioni, compresi gli 
obblighi di comunicazione''. 
L'accertamento del fenome-
no - spiega Brienza - ''ha 
evidenziato che gli appalti 
attualmente sottratti alla 
concorrenza ammontano a 
1,2 miliardi di euro annui''. 
Brienza si sofferma poi sul 
problema dell'assegnazione 
degli appalti. ''La perfor-
mance complessiva degli 
appalti - spiega - è stretta-
mente connessa al compor-
tamento delle stazioni ap-

paltanti e delle imprese 
nonché degli enti coinvolti 
ai fini del rilascio di certifi-
cati, nulla osta ed autorizza-
zioni in genere''. Secondo il 
presidente dell'autorità' ''le 
stazioni appaltanti mostrano 
una scarsa capacità di ge-
stione degli appalti pubblici 
che spesso porta ad un pro-
lungamento dei tempi di re-
alizzazione dei lavori non-
ché ad inasprire il livello di 
contenzioso, già rilevante in 
condizioni normali''. In tal 
senso Brienza auspica 
''modalità di comportamento 

efficienti ed efficaci delle 
stazioni appaltanti al fine 
del corretto affidamento dei 
contratti e di una loro cor-
retta esecuzione: tali moda-
lità - dice - richiedono la 
preventiva conoscenza dei 
meccanismi utilizzati nelle 
procedure espletate per poi 
consentire di adottare i ne-
cessari correttivi. È questo il 
motivo per cui l'Autorita' 
nel 2010 ha messo a dispo-
sizione dei Sindaci dei prin-
cipali comuni italiani le in-
formazioni sugli appalti 
espletati''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

RIFIUTI 

Nel 2010 da riciclo benefici per 1,6 mld 
 

 rifiuti non sono un co-
sto, ma una risorsa. E-
conomica e ambientale. 

Dal 1999 al 2010 la raccol-
ta, il riciclo e il riuso dei 
materiali di recupero ha 
portato 9,3 miliardi di euro 
di benefici all'Italia. Un te-
soro pari a una manovra fi-
nanziaria, risultato del bi-
lancio costi-benefici dell'at-
tività del Sistema CONAI, il 
Consorzio nazionale imbal-
laggi, che comprende gli 
effetti prodotti dal sistema 
sia in termini economici che 
ambientali e sociali, diretti e 
indiretti. Il dato è contenuto 
nel rapporto ''MP2 Annual 
Report - L'industria italiana 
del riciclo tra competizione 

internazionale e politiche 
nazionali'', realizzato da Al-
thesys e presentato in occa-
sione del convegno ''Gli 
Stati generali del riciclo. 
Industria, ambiente, enti lo-
cali, utilities a confronto''. 
La giornata - organizzata 
dal Conai in collaborazione 
con Althesys - ha fatto il 
punto sull'industria italiana 
di settore che vanta posizio-
ni di leadership in Europa. 
''Per l'avvio a riciclo dei ri-
fiuti di imballaggio - 23% 
dei rifiuti urbani, a loro vol-
ta un quarto dei rifiuti totali 
- ha affermato Roberto De 
Santis, Presidente del CO-
NAI - il Consorzio ha ga-
rantito, anche nel recente 

passato di grave crisi dell'e-
conomia, il ritiro dei rifiuti 
urbani di imballaggio conti-
nuando a riconoscere ai 
Comuni i corrispettivi pre-
visti dall'Accordo ANCI-
CONAI. I numeri del 
''tesoro green'' del riciclo 
parlano chiaro: nell'MP2 
(Annual Report sulle Mate-
rie Prime Seconde) sono 
stati calcolati i costi com-
plessivi del Sistema CONAI 
pari a circa 3,3 miliardi di 
euro, e i benefici, che as-
sommano a 12,6 miliardi di 
benefici. Il saldo netto am-
monta dunque a circa 9,3 
miliardi di euro. Per il solo 
2010 i costi relativi al si-
stema raccolta-riciclo sono 

stati pari a 386 milioni di 
euro e i benefici pari a 1,6 
miliardi. Inoltre, il riciclo ha 
permesso di evitare emis-
sioni di CO2 per complessi-
vi 63,3 milioni di tonnellate. 
Il rapporto fotografa nel 
complesso un 2010 di ripre-
sa per l'industria del riciclo, 
con i mercati delle materie 
prime seconde (Mps) in for-
te salita. In particolare, gra-
zie al Sistema CONAI - 
Consorzi di filiera (plastica, 
carta, alluminio, vetro, ac-
ciaio e legno) nel 2010 è 
stato riciclato il 64,6% degli 
imballaggi immessi al con-
sumo (+4,6% rispetto al 
2009) e recuperato il 74,9% 
(+4,4%). 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FEDERALISMO FISCALE 

Corte conti, con decreto 365 si chiude percorso 
 

l decreto legislativo 
proposto presenta 
un carattere ordina-

mentale di chiusura del di-
segno federativo, coniugan-
do i maggiori spazi di auto-
nomia derivanti dalle inno-
vazioni introdotte attraverso 
l'attuazione del federalismo 
fiscale con un complesso 
sistema di responsabilità 
affidato a meccanismi san-
zionatori e premiali''. Lo 
rileva il Presidente della 
Corte dei Conti, Luigi Gia-
mpaolino nel corso dell'au-
dizione sullo schema di de-
creto legislativo (atto di go-
verno n. 365) recante mec-
canismi sanzionatori e pre-
miali relativi a regioni, pro-
vince e comuni, precisando 
che il decreto ha ''l'intento 

di garantire la tenuta dell'as-
setto del sistema normativo 
fin qui delineato in materia 
di federalismo fiscale, in 
attuazione dell'articolo 119 
della Costituzione''. Per 
Giampaolino ''si tratta peral-
tro di un provvedimento alla 
cui attuazione è connaturato 
il ruolo della Corte dei con-
ti, quale garante imparziale 
degli equilibri di finanza 
pubblica, nel rinnovato con-
testo costituzionale dei rap-
porti Stato-Regioni-Auto-
nomie Locali''. Secondo il 
presidente della Corte dei 
Conti ''non v'è simmetria tra 
le sanzioni negative e quelle 
positive (cd. meccanismi 
premiali), dato che queste 
ultime, a differenza delle 
prime, non sono ontologi-

camente connotate dal prin-
cipio della difesa della coe-
sistenzialità, per essere, in-
vece, in larga parte frutto di 
valutazioni del tutto discre-
zionali del legislatore. Sic-
ché specie per le sanzioni 
negative più gravoso è il 
compito di valutarne il fon-
damento sia sul piano 
dell'an che su quello del 
quomodo''. Analizzando più 
nel dettaglio il testo in esa-
me, per Giampaolino ''ap-
pare evidente che l'impianto 
sanzionatorio nello schema 
di decreto delegato risulta 
sostanzialmente articolato 
su tre fattispecie: il dissesto 
finanziario con riferimento 
al disavanzo sanitario in 
ambito regionale; il dissesto 
finanziario negli enti locali; 

il mancato rispetto del patto 
di stabilità interno nelle re-
gioni e negli enti locali''. 
Quanto ai meccanismi pre-
miali, per il presidente dei 
magistrati contabili ''lo 
schema di decreto legislati-
vo prevede che gli enti vir-
tuosi che hanno rispettato il 
patto di stabilità interno 
possano, nell'anno successi-
vo a quello di riferimento, 
ridurre l'obiettivo del patto 
stesso di un importo deter-
minato con decreto del 
MEF. La virtuosità degli 
enti è determinata attraverso 
la valutazione della posizio-
ne di ciascun ente rispetto 
ad un insieme di indicatori 
economico-strutturali''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PRECARI 
Cgil, 240mila contratti nella p.a. e 200mila nella scuola 
 

ono circa 240mila i 
contratti precari nella 
pubblica amministra-

zione e oltre 200mila nel 
mondo della scuola. È quan-
to emerge dai dati forniti dal 
responsabile del dipartimen-
to dei settori pubblici della 
Cgil Nazionale, Michele 
Gentile, sul fenomeno della 
precarietà all'interno del set-
tore pubblico. Secondo il 
sindacalista della Cgil, in-
fatti, ''sono circa 240mila i 

contratti precari all'interno 
della pubblica amministra-
zione che si dimezzeranno 
entro l'anno, senza che 
quindi vengano rinnovati, 
per effetto dei tagli imposti 
dalla manovra economica 
varata lo scorso anno. Nu-
meri ai quali vanno aggiunti 
i 200 mila precari del mon-
do della scuola che sono an-
cora in attesa di un piano di 
assunzioni sbandierato set-
timane fa dal Governo ma 

del quale si sono perse le 
tracce''. Gentile fa inoltre 
sapere che in tutte le Pub-
bliche amministrazioni ''il 
taglio del 50% delle spese 
per il lavoro precario, come 
previsto dalla passata ma-
novra economica, produrrà 
disoccupazione e chiusura 
di servizi: tutto per rispar-
miare 100 milioni di euro 
ogni anno, mentre si con-
fermano ingenti e discrezio-
nali spese superflue''. 

''Basterebbero quindi questi 
numeri per dare un'idea di 
quanto pesi quell'Italia peg-
giore, secondo la inqualifi-
cabile definizione del mini-
stro Brunetta, ma con mag-
giore forza - conclude - ci 
penseranno gli stessi precari 
a rispedire al mittente le 
volgarità del ministro nel 
presidio organizzato a Ro-
ma sotto la sede del Mini-
stero della Funzione Pubbli-
ca alle ore 18''. 
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Il decreto sviluppo – L’esame in Parlamento 

Bonus Sud finanziato dal Fesr  
La copertura dai fondi Ue non spesi - Con la vecchia versione credi-
ti per un miliardo l'anno - IL PLAFOND - Le risorse saranno definite 
sulla base della ricognizione di Fitto con le Regioni sullo stato di 
avanzamento dei programmi comunitari 
 
ROMA - Nove per cento 
appena di spesa. È il dato da 
cui partire per spiegare le 
origini e le prossime tappe 
della misura che rilancia il 
credito di imposta per inve-
stimenti al Mezzogiorno. 
L'emendamento al Dl svi-
luppo che rifinanzia la vec-
chia Tremonti Sud fa espli-
cito riferimento «ai ritardi» 
nell'impegno e nella spesa 
del Fondo europeo di svi-
luppo regionale, un grande 
contenitore che, incluso il 
cofinanziamento nazionale, 
per il periodo 2007-2013 
vale 35,9 miliardi ma vede 
impegni e pagamenti fermi, 
rispettivamente, al 21 e al 
9,4% (resoconto della Ra-
gioneria a febbraio 2011). 
Sarà una piccola dote di 
questo "tesoretto", da indi-
viduare tra quanto non an-
cora impiegato, a finanziare 
la nuova misura. Si potrà 
solo attingere a quegli "assi" 
strettamente destinati a mi-
sure di sviluppo: il Pon ri-
cerca e competitività a livel-
lo nazionale e i singoli pro-
grammi a livello regionale. 
Oltre a Calabria, Campania, 

Puglia, Sicilia e Basilicata 
(regioni dell'Obiettivo con-
vergenza nella programma-
zione 2007-2013) sono inte-
ressate anche Abruzzo, Mo-
lise e Sardegna. Nei mesi 
scorsi, nel pieno del dibatti-
to sull'incapacità di spesa 
dei fondi europei da parte 
dell'Italia, erano circolate 
ipotesi intorno ai 3 miliardi 
di euro. Ma nel frattempo 
parte delle risorse potrebbe 
essere stata impegnata e so-
prattutto sono scattate nuo-
ve regole su monitoraggio e 
sanzioni in caso di ritardi 
fissate dal ministero per i 
rapporti con le regioni. Per 
definire dunque con certez-
za la cifra che potrebbe an-
dare a copertura bisognerà 
attendere ancora qualche 
giorno quando sarà ultimata 
la ricognizione sul target 
fissato per lo scorso 31 
maggio (100% degli impe-
gni stabiliti per i programmi 
avviati nel 2009). Volgendo 
invece lo sguardo al passa-
to, si scopre che la vecchia 
Visco Sud (legge 388/2000) 
e dopo la legge 296/2006 
hanno concesso crediti per 

1-1,5 miliardi l'anno (i 4 mi-
liardi del 2008 arrivarono 
con la riapertura dei termini 
dopo il 2007). Numeri che, 
però, si riducono se si con-
sidera quanto effettivamente 
realizzato sul prenotato. 
Tuttavia, per capire se que-
sti volumi possono essere 
più o meno replicati, biso-
gnerà attendere il decreto 
del Mef su limiti di finan-
ziamento per ciascuna re-
gione interessata, durata 
delle agevolazioni e dispo-
sizioni di attuazione coeren-
ti con le procedure dei fondi 
Ue. Da verificare, tra gli al-
tri punti, quanto il meccani-
smo sarà vincolante rispetto 
alla versione precedente. La 
Tremonti Sud permetteva di 
usufruire del credito d'im-
posta per progetti d'investi-
mento nei quali sono ri-
compresi la realizzazione di 
un nuovo stabilimento, 
l'ampliamento di uno esi-
stente, la diversificazione 
della produzione. Il mecca-
nismo del tutto automatico 
del credito, originariamente 
previsto, fu corretto con la 
legge 129 del 2008 preve-

dendo alcuni vincoli e limiti 
per poter governare l'impat-
to sui conti pubblici. La 
nuova misura dovrà comun-
que passare per Bruxelles. 
La Ue, che sta valutando la 
copertura tramite fondi co-
munitari del bonus occupa-
zione, aprirà un'istruttoria 
separata per gli investimen-
ti. Il negoziato non è sem-
plice perché il credito di 
imposta va armonizzato ai 
sistemi di rendicontazione 
previsti per i fondi comuni-
tari. Ma nell'emendamento 
presentato da Galletti, Cic-
canti e Occhiuto (Udc) e 
approvato dalle commissio-
ni della Camera, si confida 
sui nuovi orientamenti eu-
ropei. In particolare sulle 
decisioni del Patto Europlus 
di marzo che dà maggiori 
margini alla fiscalità di van-
taggio prevedendo «stru-
menti specifici e iniziative 
comuni ai fini della promo-
zione della produttività nel-
le regioni in ritardo di svi-
luppo». © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
 

Carmine Fotina 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

Il decreto sviluppo - L'esame in Parlamento/Mezzogiorno. Accolto 
l'emendamento del Pd 

Le risorse Fas per i neoassunti  
L'«ANTICIPO» - Per accelerare i tempi, in attesa del via libera di 
Bruxelles sulla dote comunitaria, si attingerà al Fondo aree sottouti-
lizzate 
 
ROMA - È ancora una vol-
ta il Fas il "salvagente" per 
risolvere eventuali problemi 
o comunque allungamenti 
dei tempi sulle coperture. 
Stavolta tocca al bonus per i 
neo assunti al Sud. Un e-
mendamento D'Antoni (Pd) 
approvato in commissione 
prevede infatti che, in attesa 
della Commissione europea, 
per garantire l'immediata 
operatività del credito di 
imposta per nuova occupa-
zione al Mezzogiorno, si 
provvede alla copertura a 
valere sulla dotazione del 
Fondo aree sottoutilizzate. 
L'obiettivo è rendere la mi-
sura subito operativa, anche 
in considerazione dei tempi 
che sta richiedendo il nego-
ziato Ue. Dopo la presenta-
zione della proposta italia-
na, intorno a metà maggio 
c'è stato il primo incontro 
tra i tecnici italiani e quelli 
del commissario Ue agli Af-

fari regionali che in quella 
sede hanno richiesto ulterio-
ri chiarimenti. All'inizio di 
giugno il governo italiano 
ha dunque inviato una boz-
za dettagliata ma, stando a 
quanto trapela da fonti co-
munitarie, ci sarebbero an-
cora alcuni punti tecnici ir-
risolti. Possibile a questo 
punto che venga organizza-
to un nuovo incontro a Bru-
xelles o Roma per chiarire 
definitivamente le condi-
zioni minime necessarie 
perché la Commissione ap-
provi l'utilizzo dei fondi 
strutturali per il credito di 
imposta sull'occupazione. 
Quindi il ricorso al Fas po-
trebbe rivelarsi decisivo per 
non perdere il treno. La mi-
sura del Dl sviluppo, va ri-
cordato, istituisce un credito 
d'imposta per ogni lavorato-
re assunto a tempo indeter-
minato nelle regioni del 
Mezzogiorno nei dodici me-

si successivi all'entrata in 
vigore del decreto a patto 
che l'assunzione aumenti il 
numero di dipendenti. Quel-
la sul Fas non è l'unica mo-
difica al bonus. Un altro 
emendamento infatti stabili-
sce i casi in cui, oltre alla 
decadenza del diritto a frui-
re del credito d'imposta, il 
datore di lavoro è tenuto a 
restituire il credito già usu-
fruito. L'obbligo scatta se i 
posti di lavoro creati non 
sono conservati per un peri-
odo minimo di tre anni (2 
per le Pmi) e nel caso in cui 
vengano definitivamente 
accertate violazioni su fisco 
e contributi in materia di 
lavoro dipendente, violazio-
ni alla normativa sulla salu-
te e sulla sicurezza oppure 
siano stati emanati dalla 
magistratura provvedimenti 
definitivi per condotta anti-
sindacale. Novità infine sul 
credito di imposta a favore 

delle imprese che finanzia-
no progetti di ricerca in uni-
versità o enti pubblici di ri-
cerca. Tra questi ultimi 
vengono ora inclusi anche 
gli Istituti di ricovero e cura 
a carattere scientifico (il 
ministero della Salute ne 
indica 17 pubblici, tra cui il 
Gaslini e il Carlo Besta, e 
23 privati tra cui il San Raf-
faele). Sempre in tema di 
ricerca, si stabilisce i con-
tratti di programma strategi-
ci dovranno essere stipulati 
dall'Istruzione non più da 
sola ma in tandem con lo 
Sviluppo economico. Stesso 
discorso per il decreto mini-
steriale che disciplinerà le 
modalità per il suo utilizzo: 
dovrà essere cofirmato dai 
dicasteri guidati da Paolo 
Romani e Mariastella Gel-
mini. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Il decreto sviluppo - L'esame in Parlamento/Semplificazioni. Colpiti 
i Comuni inadempienti 

Commissario ad hoc per lo sportello unico  
LIBRETTI SANITARI - Per i cittadini che cambiano residenza previ-
sto l'invio da parte dell'amministrazione dei dati anagrafici alle Asl 
 
ROMA - La prospettiva di 
un commissariamento ad 
hoc per quei Comuni che 
non rispettassero la scaden-
za del 30 settembre per l'at-
tivazione dello sportello u-
nico per le imprese esce 
confermata dal gioco delle 
correzioni al Dl sviluppo. 
Nonostante il secco «no» 
dell'Anci, che ieri ha espres-
so «forte preoccupazione» 
per questa misura. L'asso-
ciazione dei comuni chiede 
che si proceda invece con il 
previsto iter dei regolamenti 
attuativi dello sportello uni-
co, che passa per il varo dei 
due regolamenti attesi dai 
ministeri della Semplifica-
zione normativa e dello Svi-
luppo economico. Anche 
perché sono già più di 5mila 
le amministrazioni comuna-
li che si sono accreditate (su 
8092 , di cui 1784 in delega 

alla Camera di commercio 
competente per territorio) 
dotandosi degli strumenti 
telematici per gestire il pro-
cedimento automatizzato. 
La norma, introdotta con un 
emendamento dei relatori, 
Maurizio Fugatti e Giusep-
pe Marinello, contiene un 
riferimento agli atti regola-
tori dei due ministeri ma, 
perentoriamente, prevede 
che il Prefetto, previa diffi-
da e sentita la Regione, no-
mini un commissario ad ac-
ta per i sindaci che non ri-
spettano la scadenza di set-
tembre. Sullo sportello uni-
co s'è poi aggiunto, nel testo 
delle Commissioni, l'emen-
damento presentato dal de-
putato del Pdl Alessandro 
Pagano. Si definisce il ruolo 
di certificazione e documen-
tazione d'impresa affidato a 
questa struttura, che dovrà 

comunicare a tutte le ammi-
nistrazioni coinvolte nel 
procedimento di registra-
zione e avvio di una nuova 
attività imprenditoriale tutte 
le atti autorizzatori, le licen-
ze e le eventuali concessio-
ni. Con l'aggiunta che que-
ste comunicazioni devono 
avvenire solo per via tele-
matica e la garanzia che le 
stesse amministrazioni de-
stinatarie dei documenti non 
possano in nessun caso ri-
chiederne ulteriore copia 
alle imprese. Altro emen-
damento all'articolo 6 del Dl 
presentato da Cosimo Ven-
tucci (Pdl), introduce modi-
fiche alle disposizioni del 
Codice civile in materia di 
scritture contabili e consen-
te di assolvere gli obblighi 
di numerazione progressiva 
e di vidimazione mediante 
marcatura temporale e firma 

digitale. Infine, una nuova 
semplificazione per i citta-
dini che cambiano residen-
za, proposta dal deputato 
del Pdl Vincenzo Fontana. 
Toccherà alle amministra-
zioni comunali, su richiesta 
degli interessati, comunica-
re alle Asl il cambio di resi-
denza entro un mese dalla 
registrazione della variazio-
ne anagrafica. L'azienda sa-
nitaria, a sua volta, provve-
derà poi ad aggiornare il li-
bretto sanitario e a trasmet-
terlo al titolare al suo nuovo 
indirizzo. Il tutto, ovvia-
mente, senza nuovi oneri a 
carico delle amministrazio-
ni. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

D. Col. 
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Il decreto sviluppo - L'esame in Parlamento 

Via ai Confidi dei professionisti  
In commissione sì bipartisan a 143 emendamenti - Martedì la Ca-
mera vota la fiducia - IL PACCHETTO FISCALE - Scompare l'ana-
tocismo sulle cartelle esattoriali, vengono ridotti dal 3% all'1% gli in-
teressi sul versamento dei tributi 
 
ROMA - Tra le novità 
dell'ultima ora al Dl svilup-
po approvate dalle Commis-
sioni Bilancio e Finanze 
della Camera c'è anche 
quella che consente ai liberi 
professionisti di costituire 
Confidi. Opportunità questa 
finora a esclusivo appan-
naggio delle piccole e me-
die imprese industriali, 
commerciali, turistiche e di 
servizi, nonché di imprese 
artigiane e agricole. Non 
solo riscossione, spiagge e 
banche dunque, tra le oltre 
140 proposte di modifica 
bipartisan al Dl sviluppo, 
approvate martedì sera e 
approdate ieri per l'esame e 
il via libera dell'Aula. Via 
libera che arriverà, però, 
solo la prossima settimana, 
dopo che saranno chiuse 
alcune partite ancora da de-
finire nei dettagli. Il Gover-
no porrà la fiducia lunedì 20 
ma, come previsto dai rego-
lamenti di Montecitorio, il 
responso dell'assemblea ar-
riverà nelle 24 ore successi-
ve. In perfetta coincidenza 
con la verifica politica di 
Palazzo Madama, su cui, 
con l'accordo delle opposi-

zioni, a quel punto non sarà 
più necessario pronunciarsi 
con un voto. Il testo licen-
ziato dalle commissioni non 
è blindato. Il Governo e la 
maggioranza potranno an-
cora intervenire fino a 
quando sarà chiesta la fidu-
cia. Ad ora, ufficialmente si 
attendono soltanto interven-
ti formali, come ad esempio 
sulla centrale rischi per le 
banche. Più difficile, inve-
ce, un dietrofront sull'accer-
tamento esecutivo e la pos-
sibilità di rimuovere i giudi-
ci tributari lumaca. Il pac-
chetto più articolato resta 
quello fiscale con le modifi-
che alla riscossione. Ma con 
alcuni aspetti ancora da 
chiarire come il rischio pa-
ralisi della giustizia tributa-
ria. Accertamento esecuti-
vo. Il rischio ingolfamento 
per le Commissioni tributa-
rie è ora più elevato. La so-
spensiva di sei mesi non 
sembra essere limitata solo 
agli accertamenti esecutivi 
in vigore dal 1° luglio. In-
fatti, la previsione che l'i-
stanza di sospensione deve 
essere decisa entro 180 
giorni dalla data della sua 

presentazione, è destinata 
ad avere effetto su tutte le 
istanze presentate dopo l'en-
trata in vigore della legge di 
conversione. Ad esempio, 
un accertamento notificato 
agli inizi dell'anno, e quindi 
sottoposto al "vecchio" re-
gime, a seguito della notifi-
ca della cartella di paga-
mento, certamente subirà la 
richiesta di sospensione da 
parte del contribuente: e 
nonostante l'atto non sia "e-
secutivo" si applicherà co-
munque la regola della de-
cisione "forzata" entro i 180 
giorni. La riscossione fa lo 
sconto. Se venisse confer-
mato in Aula, l'emendamen-
to che prevede la riduzione 
del 50% delle maggiore im-
poste e degli interessi dovu-
ti a seguito di accertamento 
non definitivo a un terzo, 
rappresenterà l'aspetto di 
maggior rilievo per la ri-
forma dell'accertamento. La 
riduzione della misura delle 
imposte provvisoriamente 
dovute rappresenterebbe 
una equa contropartita al 
dovere di "anticipare" all'E-
rario somme su atti tutt'altro 
che definitivi. La misura, 

peraltro, oltre a rappresenta-
re un elemento di equità non 
dovrebbe incidere negati-
vamente sul gettito atteso 
dalle nuove disposizioni. 
No all'anatocismo. Niente 
più incrementi di interessi 
su interessi: gli interessi di 
mora si applicheranno sulle 
somme iscritte a ruolo e-
scluse le sanzioni pecuniarie 
tributarie e gli interessi. 
Non solo. Anche gli interes-
si subiranno uno sconto. 
Calmierati anche quelli pre-
visti per il versamento, la 
riscossione e i rimborsi di 
ogni tributo, per i quali la 
legge attualmente prevede il 
limite in tre punti percen-
tuali di differenza rispetto al 
saggio legale. Differenza 
che le Commissioni portano 
a un punto percentuale ri-
spetto al tasso di interesse 
fissato ai sensi dell'articolo 
1284 del codice civile, fatta 
eccezione per la determina-
zione degli interessi di mo-
ra. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Marco Mobili 
Carlo Nocera 

 
Le novità del decreto sviluppo 
Tetto di 2mila euro per le ganasce fiscali 
Ammorbidite le ganasce fiscali per i debiti sotto i 2mila euro che potranno scattare solo dopo due solleciti di pagamen-
to, di cui il secondo dopo almeno sei mesi dalla spedizione del primo avviso. Al tempo stesso la prima casa sarà ipote-
cabile o espropriabile solo per debiti che superino i 20mila euro e qualora la pretesa iscritta a ruolo sia contestata o con-
testabile in giudizio.  
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Addio all'anatocismo sulle cartelle esattoriali 
Viene soppresso il cosiddetto anatocismo fiscale: gli interessi di mora si applicheranno sulle somme iscritte a ruolo 
mentre saranno escluse le sanzioni pecuniarie tributarie e gli interessi. Contemporaneamente vengono calmierati gli in-
teressi previsti per il versamento, la riscossione e i rimborsi di ogni tributo che dal 3% attuale oltre il saggio legale 
scendono all'1%. 
Bonus investimenti al Mezzogiorno 
Nel decreto spunta un altro strumento di sostegno alle imprese dopo il credito d'imposta al 90% sugli investimenti in 
ricerca condotti con università, enti e (novità dell'ultim'ora) gli istituti di ricerca e cura. Si tratta del bonus investimenti 
al Sud che sarà finanziato con le quote non spese dei finanziamenti del fondo europeo di sviluppo regionale (Fesr) de-
stinati alle Regioni del Mezzogiorno. 
Tassato al 20% il noleggio degli yacht 
Modificato il regime del noleggio giornaliero di imbarcazioni da diporto: l'attività potrà essere esercitata anche in via 
occasionale e sarà sottoposta a un'imposta sostitutiva del 20 per cento. Sempre in tema di turismo scompare il diritto di 
superficie di 20 anni sulle spiagge (che potrebbe ritornare nel Ddl comunitaria) mentre sopravvivono i distretti turistici 
(che non si chiameranno più «turistico-alberghieri»). 
Appalti, raddoppia la soglia per gli affidamenti diretti 
Nel passaggio in commissione l'articolo 4 del Dl dedicato agli appalti si è arricchito di diverse novità: dall'innalzamento 
da 20mila a 40mila euro della procedura negoziata per cottimo fiduciario all'anticipazione alla fase del progetto preli-
minare del parere della Conferenza dei servizi; fino alla riduzione da 1,5 milioni a un milione della soglia per la proce-
dura negoziata da applicare ai lavori relativi ai beni culturali. 
Professionisti ammessi ai Confidi 
Modificata su iniziativa del Carroccio la disciplina dell'attività di garanzia collettiva esercitata dai «Confidi» che com-
prenderà oltre ai «consorzi con attività esterna» anche quelli costituiti dai liberi professionisti. Fino ad oggi riguardava-
no le piccole e medie imprese industriali, commerciali, turistiche e di servizi, nonché le imprese artigiane e agricole. 
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Il decreto sviluppo - L'esame in Parlamento/Opere pubbliche. Ap-
provato un emendamento dei democratici che blocca gli «sconti» an-
che per la sicurezza 

Appalti, niente ribassi sul costo del lavoro  
CATEGORIE SVANTAGGIATE - Via libera per un errore Pd a un 
correttivo che cancella l'obbligo di assumere disabili per tutti i forni-
tori della pubblica amministrazione 
 
ROMA - Il costo del lavoro 
non può più essere oggetto 
di ribassi in tutti gli appalti 
pubblici di lavori, servizi e 
forniture. A sorpresa, con 
un emendamento al decreto 
sviluppo presentato da Ce-
sare Damiano (Pd) e appro-
vato dalle commissioni Bi-
lancio e Finanze della Ca-
mera gli appalti perdono 
una delle voci di costo fino-
ra manovrabili in fase di of-
ferta. L'emendamento pre-
vede che l'offerta migliore 
deve essere individuata dal-
la stazione appaltante «al 
netto delle spese relative al 
costo del personale, valutato 
sulla base dei minimi sala-
riali». I minimi sono quelli 
previsti dai Ccnl. Niente 
sconti neanche sulla sicu-
rezza (ma per i lavori pub-
blici è già così). Per Damia-
no «continua così la lotta 
contro il lavoro nero». Ma 
proprio il Pd è incappato in 
un pasticcio: è a firma di 
Amalia Schirru e altri 15 
parlamentari Pd l'emenda-
mento che cancella da tutti 

gli appalti di lavori, servizi 
e forniture il collocamento 
obbligatorio dei disabili, 
che invece il Governo nella 
formulazione originaria del 
decreto aveva mantenuto. 
«Un errore nella riformula-
zione – si difende la Schirru 
– di cui mi sono accorta so-
lo dopo e che cercherò ora 
di correggere». Oltre alla 
norma anti–sommerso, il 
pacchetto di modifiche più 
sostanziose all'articolo 4 del 
decreto sviluppo, dedicato 
agli appalti, riguarda la pro-
gettazione e, in particolare, 
architetti, ingegneri e socie-
tà di ingegneria. Raddoppia 
e passa da 20mila a 40mila 
la soglia per gli affidamenti 
dei progetti a piena discre-
zionalità del responsabile 
del procedimento. In prati-
ca, il funzionario della sta-
zione appaltante potrà sce-
gliere senza alcun vincolo 
di trasparenza o di rotazione 
il progettista di fiducia per 
incarichi fino a 40mila euro. 
È stato bloccato però l'af-
fondo della Lega che pro-

poneva di portare fino a 
193mila euro il limite per 
evitare del tutto le gare di 
progettazione. L'Oice, l'as-
sociazione delle società di 
ingegneria, è soddisfatta per 
l'approvazione della propo-
sta che rende più facile l'ac-
cesso al mercato delle so-
cietà appena costituite, che 
potranno dimostrare i requi-
siti tecnici e organizzativi in 
base agli ultimi cinque anni 
e non più solo a tre. Anche 
nei servizi, poi, le ammini-
strazioni potranno restringe-
re il numero di candidati da 
invitare. Anche il Durc (do-
cumento unico di regolarità 
contributiva) viene elimina-
to negli appalti più piccoli, 
di servizi e forniture sotto i 
20mila euro: sarà sostituito 
da un'autocertificazione. 
Via libera dalle commissio-
ni anche al lungo emenda-
mento dei relatori, che con-
tiene numerose modifiche 
puntuali ma non rivoluziona 
l'impianto della riforma del 
Governo: si allinea a un mi-
lione di euro la trattativa 

privata sui beni culturali, si 
abbassa dal 30 al 20% la 
quota di lavori subappalta-
bili se l'affidamento è avve-
nuto a trattativa privata. 
Nessuna apertura, invece, è 
arrivata da Parlamento e 
Governo sul giro di vite im-
posto da Tremonti su va-
rianti e riserve. Per quanto 
riguarda invece l'articolo 5 
su edilizia e urbanistica, i 
costruttori incassano una 
semplificazione: i piani ur-
banistici attuativi conformi 
al Prg possono essere ap-
provati dalla Giunta, senza 
attendere i consigli comuna-
li. Una novità importante 
anche per la vendita di case 
in edilizia convenzionata: 
anche se ottenute a prezzo 
«politico», dopo cinque an-
ni potranno essere rivendute 
a prezzo di mercato. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Valeria Uva 
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Il decreto sviluppo - L'esame in Parlamento/I timori dell'Anci. 
Chiestoli ritiro delle modifiche 

Riscossione locale con le armi spuntate 
 
MILANO - Niente ganasce 
per debiti sotto i 2mila euro, 
addio di Equitalia dal 1° 
gennaio prossimo, restrizio-
ne secca nell'accesso alle 
banche dati fiscali da parte 
dei Comuni e delle loro so-
cietà, e una stretta particola-
re per le società private. Nel 
pacchetto finale degli e-
mendamenti concordati con 
il Governo al decreto svi-
luppo trovano spazio anche 
le novità sul Fisco locale, 
che spingono anche dalle 
parti dei Comuni la tenden-
za contro l'«aggressività» 
della riscossione che ha 
guidato la revisione delle 
norme su accertamenti e 
strumenti esecutivi nei tri-

buti nazionali. Tradotta in 
chiave locale, però, la cura 
vede moltiplicati i propri 
effetti, al punto da far teme-
re agli amministratori la 
«paralisi» di fatto della ri-
scossione dei tributi (l'Anci 
ha chiesto, finora senza suc-
cesso, il ritiro degli emen-
damenti). Lo stop agli stru-
menti esecutivi per i debiti 
fino a 2mila euro, per e-
sempio, finisce per tagliare 
le unghie a gran parte della 
riscossione locale, perché 
multe, Ici e Tarsu raramente 
raggiungono questa soglia. 
Per arrivare a 2mila euro, 
infatti, servono 53 verbali 
per divieto di sosta, oppure 
occorre lasciar maturare al-

meno 13 verbali per cinque 
anni, dopo di che scatta la 
prescrizione. Stesso discor-
so per Ici e Tarsu, sulle qua-
li una famiglia media im-
piega anni per accumulare 
2mila euro di debito con il 
Comune. Visto il basso tas-
so di riscossione spontanea 
che caratterizza molti Co-
muni, e che nel caso delle 
multe arriva a oscillare fra il 
20 e il 30% degli importi 
accertati, la stretta sulla co-
attiva rischia di far traballa-
re più di un bilancio locale. 
Le nuove regole restringono 
anche le possibilità di Co-
muni e società di accedere 
alle banche dati fiscali, 
dall'accesso diretto presso 

gli uffici pubblici (Dlgs 
112/1999) a quello al siste-
ma informativo dell'agenzia 
delle Entrate. La ritirata di 
Equitalia, poi, costringe i 
sindaci a decidere da subito 
se riportare tutta la riscos-
sione all'interno dell'ente 
(senza sforare i vincoli alle 
assunzioni) o cercare qual-
che società «interamente 
pubblica» a cui affidare l'at-
tività con gara. Chi succede-
rà a Equitalia, comunque, 
non potrà utilizzare l'iscri-
zione a ruolo, ma dovrà ri-
correre all'ingiunzione. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Gianni Trovati 
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Il decreto sviluppo - L'esame in Parlamento/Catasto. Liberalizzato il 
commercio dei dati 

Case rurali esenti Ici solo in categoria A/6 
 

utte le case rurali fi-
niranno nella catego-
ria catastale A/6 e 

non pagheranno l'Ici. Con 
l'ennesimo giro di boa nor-
mativo, allo scopo di sanare 
la frattura tra Cassazione e 
agenzia delle Entrate nella 
quale si dibattevano mi-
gliaia di agricoltori in pe-
renne contenzioso fiscale, 
ora tutti dovranno mettersi 
in coda per autocertificare 
la propria posizione e farsi 
accatastare la casa in A/6 
(abitazioni di tipo rurale). Il 
problema nasce dal Dl 
557/93, che all'articolo 9 
aveva fissato il requisito, ai 
fini fiscali, per il riconosci-

mento della «ruralità» dei 
fabbricati, che di conse-
guenza, indipendentemente 
dalla categoria catastale at-
tribuita a suo tempo, non 
sarebbe soggetto a Ici. No-
nostante la complessità del-
la norma, che indicava una 
nutrita serie di caratteristi-
che (sia per le abitazioni che 
per gli immobili strumenta-
li), in questi anni il conten-
zioso vedeva la Cassazione, 
sulla spinta dei Comuni, ri-
conoscere la "qualifica" so-
lo agli immobili iscritti alla 
categoria catastale A/6. Ca-
tegoria che peraltro in molti 
casi l'agenzia del Territorio 
si rifiutava di attribuire, 

perché l'abitazione rurale 
doveva essere, secondo le 
indicazioni del 1939, un 
abituro contadino senza ser-
vizi o poco più e non una 
villetta come accade ormai 
normalmente, dato che il 
tenore di vita della popola-
zione rurale si è, fortunata-
mente, elevato negli ultimi 
70 anni. Ora il problema 
sarà risolto, anche se in mo-
do macchinoso: gli interes-
sati presenteranno al Terri-
torio, entro il 30 settembre 
2011, un'autocertificazione 
sul possesso dei requisiti dal 
2005, in via continuativa. 
Entro il 20 novembre l'a-
genzia, previa verifica, con-

cederà la sospirata categoria 
A/6 (o D/10 per gli immobi-
li agricoli strumentali come 
stalle, fienili o rimesse). Un 
Dm dell'Economia stabilirà 
le modalità dell'operazione. 
Un'altro emendamento "ca-
tastale" liberalizza la com-
mercializzazione dei dati 
ipotecari catastali, oggi e-
sclusiva dell'agenzia del 
Territorio (la consultazione 
per i privati era e resta gra-
tuita). © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Saverio Fossati 
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La riforma del fisco - Le possibili coperture 

Sulla spesa la sfida dei tagli selettivi  
Beni e servizi, pubblico impiego e pensioni: i risparmi previsti per ri-
durre le tasse 
 
ROMA - Tagliare la spesa è 
operazione complessa, poli-
ticamente rischiosa, ma ob-
bligata quando si persegue 
l'obiettivo del pareggio di 
bilancio nel 2014, e si lavo-
ra a un'impegnativa riforma 
fiscale. La premessa è che il 
48% della spesa è nelle ma-
ni degli enti locali e delle 
Regioni, e che buona parte 
del mare magnum dei 784 
miliardi, pari al 50,6% del 
Pil (è il totale della spesa 
delle amministrazioni pub-
bliche), è assorbita da salari, 
stipendi, pensioni e dagli 
interessi che occorre pagare 
ogni anno per sostenere il 
debito pubblico (70,1 mi-
liardi pari al 4,5% del Pil). 
Il risultato del 2010 è inco-
raggiante, perché per la 
prima volta da decenni la 
spesa primaria (al netto de-
gli interessi) è scesa in valo-
re assoluto, segnando una 
flessione di 14 miliardi ri-
spetto a quanto previsto dal 
Governo. E tuttavia, la di-
mensione totale della spesa 
in rapporto al Pil resta di 
circa 3 punti al di sopra del 
valore del 2007 (3,5 punti 

per la sola spesa corrente). 
Come segnala il ponderoso 
rapporto 2011 della Corte 
dei Conti sul coordinamento 
della finanza pubblica, il 
ripristino dei valori pro-
grammatici «necessita di 
una consistente azione di 
natura discrezionale». Tagli 
selettivi, dunque, come sol-
lecita lo stesso governatore 
della Banca d'Italia, Mario 
Draghi. Si può partire dalla 
spesa delle amministrazioni 
pubbliche per consumi in-
termedi, pari a ben 136,1 
miliardi nel 2010, in leggera 
flessione rispetto ai 137 mi-
liardi del 2009. Il capitolo 
previdenza è il più consi-
stente, con un peso totale di 
298,1 miliardi. Una delle 
ipotesi allo studio dei tecni-
ci dell'Economia prevede al 
riguardo che si completi 
l'allineamento a 65 anni 
dell'età pensionabile delle 
donne con l'estensione al 
settore privato, con un ri-
sparmio quantificabile in 
circa 6 miliardi. Poi nel me-
nu è compreso il pubblico 
impiego (i redditi da lavoro 
dipendente assorbono 171 

miliardi di spesa), e l'ipotesi 
è che si prosegua nel conge-
lamento degli aumenti con-
trattuali. Le spese in conto 
capitale sono ormai in cadu-
ta libera (-18,5%) e dunque, 
se mai, occorrerebbe incre-
mentarle. Restano i 62,3 mi-
liardi ascritti alla voce «al-
tre spese correnti». Il taglio 
dei costi della politica, cui 
ha fatto riferimento il mini-
stro dell'Economia Giulio 
Tremonti («meno voli blu e 
più Alitalia») rientra nel 
menu, ma anche l'impegno 
per le missioni militari è 
tutt'altro che trascurabile. 
La variabile politica è deci-
siva, come mostra il pres-
sing di queste ore della Le-
ga perché si dia, tra l'altro, 
un segnale immediato a 
cominciare dalla Libia: 
«L'Italia - osserva il mini-
stro dell'Interno, Roberto 
Maroni - deve seguire l'e-
sempio del congresso Usa e 
non destinare più fondi per 
la guerra in Libia ma solo 
per la stabilizzazione del 
paese». Non vanno bene poi 
i tagli lineari che pesano per 
il 36% degli stanziamenti 

per la sicurezza. Occorre 
reintegrare i fondi per un 
miliardo, chiede Maroni in 
una lettera a Berlusconi e 
Tremonti. E poi lotta a 
sprechi, duplicazioni che si 
annidano un po' ovunque. 
Potrà soccorrere una rinno-
vata «spending review», e 
dunque anche prefetture e 
province da accorpare. Il 
gruppo di lavoro presieduto 
da Piero Giarda in prepara-
zione della riforma fiscale 
propone un'altra indicazione 
di percorso: intervenire sul-
le sacche di inefficienza 
produttiva nella produzione 
di servizi pubblici. Per Da-
niele Franco, direttore cen-
trale della Banca d'Italia, 
sarebbe utile una «regola 
vincolante» di tre anni, che 
fissi limiti pluriennali, con 
l'esclusione delle spese «di-
rettamente collegate al ciclo 
economico», come la cassa 
integrazione e l'indennità di 
disoccupazione. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Dino Pesole 
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Gli effetti del federalismo 

Sanità: 12 miliardi dai costi standard  
CINQUE REGIONI - Solo da Campania, Sicilia, Puglia, Calabria e 
Lazio si ricaverebbero 9,4 miliardi l'anno, pari al 77% dei risparmi 
complessivi 
 

a chiamano la «fron-
tiera dell'efficienza». 
Riuscire a toccarla 

sarebbe il Bengodi per i 
conti pubblici. Un tesoretto 
che da solo varrebbe nel 
tempo un quarto della ma-
novra: ben 12 miliardi di 
risparmi di spesa sanitaria 
pubblica in meno, lo 0,8% 
del pil. E soltanto da cinque 
Regioni – Campania, Sici-
lia, Puglia, Calabria e Lazio 
– si ricaverebbero 9,4 mi-
liardi l'anno, il 77% dei ri-
sparmi complessivi. Gra-
dualmente, ma lungo un 
percorso di convergenza, 
massimo dieci anni, sicuro e 
senza strappi. Il nuovo El-
dorado della speranza di 
raddrizzare i bilanci di asl e 
ospedali è proposto da una 
ricerca del Cerm, curata da 

Fabio Pammolli e da Nicola 
Salerno. Proposta azzardata, 
ma che non manca di con-
segnare spunti e riflessioni 
ai tecnici dell'Economia e 
della Ragioneria proprio nel 
momento in cui sulla spesa 
sanitaria si stanno concen-
trando parte degli interventi 
della manovra in cantiere, 
soprattutto a partire dal 
2013 con la contabilizza-
zione di effetti di risparmio 
tra 4 e 6 miliardi grazie 
all'applicazione dei costi 
standard e della regola au-
rea del benchmark tra le 
Regioni migliori per spesa 
ed efficienza. La ricerca 
parte proprio dal riconosci-
mento dell'esistenza di gap 
strutturali di efficienza e 
qualità regionali che vedono 
il Sud «staccato dal resto 

d'Italia», a testimonianza 
appunto dell'«urgenza delle 
riforme». Il percorso di ri-
entro naturalmente sarebbe 
doloroso e richiederebbe 
una cura di «universalismo 
sanitario selettivo» comune 
a tutte le Regioni. Proposta 
anche per questo politica-
mente e socialmente non 
facile da realizzare, che pe-
rò guarda avanti, alla soste-
nibilità nel tempo del welfa-
re sanitario. I conti del 
Cerm, guardando ai costi 
standard, puntano a una ri-
cucitura del sistema sanita-
rio con un obiettivo di per-
formance e un benchmark 
(l'Umbria) comune a tutte le 
Regioni. E tutte le Regioni 
– chi più, chi meno – avreb-
bero posizioni (e spese) da 
scalare. Ma per il Sud si sa-

rebbe a tutti gli effetti un 
percorso di guerra. La 
Campania, dovrebbe ridurre 
la spesa del 33 e aumentare 
la qualità delle prestazioni 
del 90%, la Sicilia del 24 e 
del 90%, la Puglia del 24 e 
del 96%, il Lazio del 13 e 
del 76%, la Calabria del 15 
e del 132 per cento. A ulte-
riore testimonianza che do-
ve per la salute si macinano 
disavanzi miliardari, si ha 
anche la beffa per gli assi-
stiti della qualità più bassa 
delle cure. Che poi il fede-
ralismo possa essere davve-
ro il medico migliore, sarà 
tutto da dimostrare. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Roberto Turno 
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Il voto. Pd, Idv e Udc prima divisi, poi per il no 

Via libera del Senato al Ddl  
anti-corrotti, l'opposizione protesta  
IL NODO INCANDIDABILITÀ - Sì all'Autorità di controllo, ma è 
scontro per la delega che affida al governo il compito di fissare le 
regole sull'ineleggibilità 
 
ROMA - «Acqua fresca» 
per l'Idv, «una schifezza» 
per l'Udc, «largamente ina-
deguato» per il Pd, «in linea 
con le richieste degli orga-
nismi internazionali sulla 
corruzione» secondo il Go-
verno, il ddl anticorruzione 
esce dal Senato (145 sì, 119 
no e 3 astenuti) e passa alla 
Camera. Il testo finale pre-
vede una Commissione di 
controllo sulla corruzione 
nella pubblica amministra-
zione, estende a tutto il ter-
ritorio nazionale la «white 
list» delle imprese non con-
dizionate dalla criminalità 
organizzata, ritocca le pene 
(ma quasi sempre solo nel 
minimo) dei reati, demanda 
al governo (con lo strumen-
to della delega, duramente 
contestato dall'opposizione) 
il compito di disciplinare 
l'incandidabilità e l'ineleg-
gibilità dei condannati. «Un 
testo che risponde alle ri-
chieste del Consiglio d'Eu-
ropa e alla Convenzione 
Onu sulla corruzione», so-
stiene il sottosegretario alla 
Funzione pubblica Andrea 
Augello, secondo cui «gli 
ultimi due anni sono stati i 

più produttivi sul fronte del-
la lotta alla corruzione». 
Non la vedono così le oppo-
sizioni, che parlano di «oc-
casione mancata rispetto 
alla vastità e gravità della 
corruzione» (Pd), di prov-
vedimento che rispecchia il 
filone culturale secondo cui 
la corruzione è funzionale al 
sistema economico», di 
«inganno nei confronti dei 
cittadini: come curare il 
cancro con l'aspirina» 
(Udc). Varato dal governo 
più di un anno fa, durante il 
quale la commissione Affari 
costituzionali non ha potuto 
neanche esaminare gli e-
mendamenti, il provvedi-
mento è stato portato a raz-
zo in aula e votato con po-
chi emendamenti della 
maggioranza. Alcuni non ce 
l'hanno fatta, come quello 
sull'Autorità di controllo 
richiesta dalla Convenzione 
Onu con le caratteristiche di 
organo indipendente, boc-
ciato la scorsa settimana 
perché, per l'opposizione, 
non garantiva affatto la ter-
zietà. Il governo lo ha recu-
perato in extremis, propo-
nendo una Commissione per 

la valutazione, la trasparen-
za e l'integrità delle ammi-
nistrazioni pubbliche (Ci-
vit), non più dipendente dal-
la Presidenza del Consiglio, 
ma composta da 5 membri 
nominati dal ministro della 
Funzione pubblica ma pre-
vio parere favorevole dei 
due terzi delle commissioni 
parlamentari competenti. 
«Una soluzione equilibrata 
a costo zero per i cittadini», 
commenta Augello, ringra-
ziando la mediazione del 
presidente del Senato Rena-
to Schifani e la «disponibili-
tà» dell'opposizione. Che 
però si è divisa sul nuovo 
emendamento. «Lo votiamo 
– ha spiegato la capogruppo 
Anna Finocchiaro - perché 
vogliamo almeno stabilire il 
sacrosanto principio che per 
cui l'Autorità garante cui 
spetta il controllo e la vigi-
lanza della corruzione anche 
nella pubblica amministra-
zione sia separata dalla Pre-
sidenza del Consiglio». Net-
tamente contrario il Terzo 
Polo, che adombra addirit-
tura un «inciucio» e vota 
no, mentre l'Idv si astiene. 
Alla fine, però, l'opposizio-

ne si ricompatta e il voto è 
contrario. Tra gli emenda-
menti approvati, quello di 
Carlo Vizzini (Pdl), che in-
dividua una serie di attività 
di imprese particolarmente 
esposte al rischio di inqui-
namento mafioso. «Così fi-
nirà per sempre l'accer-
chiamento dei mafiosi che 
tentano di controllare settori 
come il ciclo del cemento e 
del calcestruzzo per aggan-
ciare gli altri imprenditori e 
inquinare il mercato e la 
concorrenza», spiega il pro-
ponente. La maggioranza ha 
poi approvato un emenda-
mento che delega il governo 
a definire le norme sull'in-
candidabilità e il divieto di 
ricoprire cariche elettive e 
di governo per chi ha sen-
tenze definitive di condanna 
per delitti non colposi. 
Norma contestata dall'oppo-
sizione, secondo cui è il 
Parlamento, non il governo, 
a dover disciplinare questa 
materia. © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
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Enti locali/1. La Consulta boccia la norma che aumenta il numero 
dei consiglieri da 70 a 78: «Anticostituzionale» 

Puglia, no al consiglio allargato  
Con il referendum politici nelle partecipate: spoil system al via a 
breve - IL CASO PUGLIESE - Nel 2010 l'Ufficio elettorale non ap-
plicò il premio di maggioranza perché in contrasto con lo Statuto e 
gli esclusi fecero ricorso 
 

MILANO - Nel consiglio 
regionale pugliese ci posso-
no essere fino a otto persone 
di troppo. Colpa del premio 
di maggioranza inserito nel-
la legge elettorale regionale 
del 2005, che in nome della 
«stabilità» permette di asse-
gnare alle liste collegate al 
candidato presidente uscito 
vincitore una quota di seggi 
aggiuntivi. Il meccanismo, 
mutuato dalle regole eletto-
rali nazionali, si traduce in 
pratica in una doppia spinta 
alla maggioranza, che può 
portare il consiglio regiona-
le a essere più affollato ri-
spetto a quanto previsto dal-
lo Statuto. Su tutto questo, 
però, ieri è arrivato il «no» 
della Corte costituzionale, 
che nella sentenza 188/2011 
ha dichiarato illegittimo 
l'incentivo alla stabilità in 
salsa pugliese, introdotta 
dalla Regione allora guidata 
da Raffaele Fitto qualche 
mese prima delle elezioni 
terminate con la vittoria 
dell'attuale governatore, Ni-
chi Vendola. Proprio il con-
trasto fra la realtà politica 
determinata dalla legge, che 
può portare a 78 posti da 
consigliere, e quella dise-

gnata dallo Statuto, che in-
vece prevede un massimo di 
70 posti, è alla base della 
bocciatura della Consulta, 
chiamata in causa da 11 or-
dinanze gemelle del Tar 
Puglia. Un consiglio flessi-
bile, che si può allargare in 
base ai risultati elettorali, 
non è in sé un problema co-
stituzionale: basterebbe, 
spiegano i giudici delle leg-
gi, «prevedere espressamen-
te nello statuto la possibilità 
di aumentare il numero di 
consiglieri», e nessuno a-
vrebbe più nulla da dire. 
L'esperienza, del resto, va 
nello stesso senso, e mostra 
che per esempio in Calabria 
e in Toscana il parlamentino 
«estendibile» è stato previ-
sto dalla Carta regionale, 
evitando per questa via il 
contrasto con l'articolo 123 
della Costituzione che asse-
gna allo Statuto il compito 
di definire «la forma di go-
verno e i principi fonda-
mentali di organizzazione e 
funzionamento» della Re-
gione. In un ostacolo simile 
era incappata la Regione 
Lazio, uscita dalle ammini-
strative del 2010 con 73 
consiglieri eletti e ridotta a 

70 più il presidente, come 
da Statuto, da una sentenza 
del Consiglio di Stato (sen-
za passare dalla Consulta 
perché i giudici amministra-
tivi di primo grado e d'ap-
pello non avevano nutrito i 
dubbi di costituzionalità su 
cui si sono interrogati i col-
leghi pugliesi). Mentre in 
regione la giurisprudenza 
pone qualche limite, negli 
enti locali i politici in carica 
e quelli appena accompa-
gnati all'uscita di giunte e 
consigli dalle elezioni am-
ministrative trovano nuovi 
spazi nelle società parteci-
pate, grazie alla caduta delle 
incompatibilità travolte dal 
referendum di domenica e 
lunedì insieme alla riforma 
dei servizi pubblici locali 
oggetto del primo quesito 
(si veda Il Sole 24 Ore di 
ieri). La cancellazione del 
regolamento attuativo della 
riforma, che avrebbe impo-
sto tre anni di pausa prima 
di poter passare da una 
giunta al consiglio di am-
ministrazione della parteci-
pata, è destinata a produrre i 
suoi effetti proprio nei pros-
simi mesi, quando le nuove 
maggioranze uscite dalle 

urne a maggio potranno at-
tuare lo spoil system attin-
gendo anche dai ranghi del-
la politica locale in servizio. 
La cancellazione integrale 
della riforma, scritta nel de-
creto Ronchi del 2009, au-
menta però anche il diso-
rientamento degli enti loca-
li, che in molti casi si chie-
dono che cosa occorra fare 
degli affidamenti attuali. 
Per fare ordine, in attesa che 
il Parlamento chiuda i buchi 
normativi aperti dal refe-
rendum, ieri è intervenuta 
l'Anci, chiarendo che i Co-
muni escono dal voto «più 
liberi di scegliere la formula 
organizzativa che ritengono 
più opportuna». Nel novero 
delle scelte possibili nell'af-
fidamento dei servizi pub-
blici rientra anche «la gara, 
in ossequio ai principi euro-
pei» sulla tutela della con-
correnza. I sindaci, spiega 
l'Associazione dei Comuni, 
«sono investiti di una nuova 
libertà responsabile», ma 
«non si opporranno a nuovi 
tentativi di modernizzazio-
ne». © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Gianni Trovati 
 
LA NORMA CONTESTATA 
Il «premio di stabilità» 
La Corte Costituzionale ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'articolo 10, comma 1, lettera j), della legge della 
Regione Puglia 28 gennaio 2005, n. 2: si tratta delle norme per l'elezione del Consiglio regionale e del Presidente della 
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Giunta regionale. Con l'attribuzione del «premio stabilità» alle liste collegate al presidente Nichi Vendola la legge con-
sentiva l'elezione di 78 consiglieri regionali invece dei 70 previsti dallo statuto regionale.  
I ricorsi degli esclusi 
Alle ultime elezioni regionali che hanno visto la conferma della maggioranza di centrosinistra, la norma censurata dalla 
Consulta non fu presa in considerazione dall'Ufficio elettorale circoscrizionale presso la Corte d'Appello di Bari, che 
applicò lo statuto regionale proclamando eletti 70 consiglieri. 
Gli esclusi fecero ricorso al Tar pugliese che a sua volta ha sollevato la questione di costituzionalità della norma. dei 
consiglieri regionali. Ieri la parola definitiva della Consulta. 
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Trasporti pubblici. I conti 2009 ai raggi X 

Mina costi per bus e metrò 
In «rosso» il 46% delle Spa  
RAPPORTO ISFORT - Cresce la percentuale delle società con un 
margine operativo lordo negativo: dal 25% del 2008 al 28,13 per 
cento 
 

ROMA - Bilanci sempre 
più in rosso per le aziende 
pubbliche di trasporto loca-
le, quelle che gestiscono i 
servizi di autobus e metro-
politane nelle nostre città. Il 
deterioramento dei conti è 
stato vistoso: nel 2009 quasi 
la metà ha chiuso in perdita. 
Per di più in un anno nel 
quale avevano beneficiato 
di un aumento delle risorse 
pubbliche trasferite nelle 
casse delle Regioni, grazie 
ai fondi della Finanziaria 
2008, l'ultima del Governo 
Prodi. E non è difficile pre-
vedere un peggioramento 
per il 2010: è di martedì 
l'annuncio che Atac, la più 
grande società italiana di 
Tpl di proprietà del Comune 
di Roma, ha registrato un 
deficit di 96 milioni, dopo i 
91 del 2009. A monitorare 
lo stato di salute delle Spa 
Pubbliche è il campione di 
43 imprese dell'Asstra (l'as-
sociazione che le raggrup-
pa), scelto come osservato-
rio sull'offerta dal Rapporto 
sulla mobilità stilato an-
nualmente dall'Isfort (l'Isti-
tuto di ricerca sui trasporti) 

e presentato la settimana 
scorsa. Se nel 2008 il 25% 
presentava un margine ope-
rativo lordo negativo, nel 
2009 questa percentuale si è 
alzata al 28,13% per effetto 
di una dinamica dei costi 
operativi più veloce dell'e-
voluzione dei ricavi. Sono 
cresciute, quindi, le Spa che 
producono deficit: dal 
34,15% del 2008 al 46,34% 
del 2009. Contemporanea-
mente l'offerta ai cittadini, 
ovvero la quantità di corse 
offerte, è rimasta pressoché 
immutata. Dal 2002 al 2009 
i costi operativi per chilo-
metro sono saliti del 26,7% 
contro una crescita dei rica-
vi da traffico per chilometro 
del 22,8% e delle compen-
sazioni chilometriche (i 
contributi pubblici) del 
23,3%. Nel solo 2009 l'au-
mento delle spese di produ-
zione è stato di quasi il 3%, 
in particolare per le dinami-
che del costo del lavoro 
(+2,99%). Ne consegue che, 
a livello medio nazionale, il 
rapporto tra entrate da ab-
bonamenti e biglietti e usci-
te per la gestione ha subito 

un'ulteriore contrazione: dal 
31,5% del 2003 si è scesi al 
30%. Cinque punti al di sot-
to della soglia di riferimento 
fissata come obiettivo dalla 
legge 422 nel lontano 1997, 
ovvero il 35%. Su questa 
media viaggiano sia il Nord 
Ovest che il Nord Est men-
tre il Centro si ferma al 
22,3% e il Sud e le isole ad-
dirittura al 16,9%. A testi-
monianza che sono le im-
prese del Mezzogiorno a 
soffrire di più: ad esempio a 
Catanzaro l'Amc perde 
strutturalmente 120mila eu-
ro al mese e forti difficoltà 
finanziarie affliggono anche 
le napoletane Anm e Ctp. 
Ma neppure al Nord man-
cano i disavanzi, a comin-
ciare da quella Amt di Ge-
nova che è stata apripista 
della gara a doppio oggetto 
prevista dall'articolo 23 bis 
abrogato dal referendum: 
nel 2010 ha scontato un 
"buco" di 6,5 milioni. In 
Emilia Atcm Modena è an-
cora in perdita (quasi un mi-
lione) mentre Ferrara è tor-
nata in attivo grazie alla fu-
sione con l'Atc di Bologna. 

A fronte delle difficoltà e 
della polverizzazione del 
settore – le imprese in Italia 
sono circa 1.200 – il segre-
tario della Fit Cisl, Giovan-
ni Luciano, ha proposto di 
recente di incentivare l'ag-
gregazione tra le Spa pub-
bliche e di creare un Fondo 
per le politiche attive come 
in Fs o un Ente bilaterale 
per la riqualificazione del 
personale e il sostegno al 
reddito degli addetti in ec-
cedenza a seguito delle ri-
strutturazioni. Il Rapporto 
Isfort ci dice, infine, che 
sotto la spinta del forte rial-
zo dei carburanti e la man-
canza di incentivi per l'auto, 
nel 2010 i mezzi pubblici 
hanno guadagnato viaggia-
tori, ben l'11,8%, e anche le 
tariffe hanno avuto un bal-
zo, +7,1% i biglietti +4% 
gli abbonamenti. Eppure i 
conti delle aziende conti-
nuano a non tornare. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Enti locali/2. Nel bilancio di previsione 2011 tagliati i trasferimenti 
dello Stato e del Cipe, ridotte del 10% le spesi correnti 

Palermo, la voragine delle partecipate  
Le controllate portano a fondo il già precario equilibrio finanziario 
del Comune  
 
PALERMO - I conti del 
Comune scricchiolano e 
fanno traballare la giunta 
Cammarata, che con il so-
stegno di Pdl, Popolari d'Ita-
lia Domani e Forza del Sud 
ha dalla sua appena 22 con-
siglieri contro i 28 dell'op-
posizione, che aggrega Pd, 
Mpa, Idv, Sel e Un'altra sto-
ria. Nel bilancio di previ-
sione del 2011, che dovrà 
essere approvato entro il 30 
giugno, i trasferimenti cor-
renti dello Stato calano da 
394 a 349 milioni, quelli del 
Cipe scendono a 12 milioni 
contro i 34 dell'anno prece-
dente, e diminuiscono da 66 
a 55 milioni le entrate extra-
tributarie, solo in parte 
compensate dall'incremento 
da 218 a 225 milioni di 
quelle tributarie. Si con-
traggono, da 848 a 766 mi-
lioni, le spese correnti. Il 
settore della pubblica istru-
zione subisce il taglio più 
incisivo, -46%; è ridotta 
all'osso la spesa sociale, 
mentre 291 milioni se ne 
vanno per i dipendenti co-
munali: 7.500 esclusi gli 
addetti alle partecipate, con 
i quali il totale degli stipen-
diati, diretti e indiretti, sale 
a 22mila unità. Sono pro-
prio le imprese partecipate a 
mettere a repentaglio l'equi-
librio finanziario dell'am-
ministrazione e a destare 
allarme sociale. Qualche 
settimana fa, asserragliati 
sul tetto del municipio, al-
cuni operai della Gesip 
hanno lanciato tegole in 

strada in segno di protesta. 
Con 1.900 lavoratori, molti 
dei quali ex detenuti, questa 
società provvede alla manu-
tenzione del verde pubblico, 
alla pulizia di uffici comu-
nali, scuole elementari, asi-
li, piscine e altro ancora 
nonché ai servizi cimiteriali. 
Però è in dissesto da anni e 
il Comune ha esaurito i fon-
di che aveva appostato in 
bilancio per assicurarne la 
continuità aziendale. Dal 5 
giugno non ci sono più i 
soldi per gli stipendi. Per 
stare in equilibrio, l'impresa 
avrebbe bisogno di 80 mi-
lioni, ma dei 255 previsti 
dal Comune per le parteci-
pate solo 19 sono in quota a 
Gesip. Che si sommano ai 
20 provenienti dal Cipe per 
progetti d'investimento. Il 
sindaco ha fatto i salti mor-
tali per trovare 5 milioni 
con cui pagare gli stipendi 
per un mese, in attesa che 
arrivino i fondi dallo Stato. 
Diego Cammarata pensa di 
strappare al governo un ul-
timo assegno che gli con-
senta di galleggiare fino alle 
elezioni dell'anno prossimo 
per poi ricollocarsi altrove. 
Chiede un contributo stra-
ordinario di cinque anni a 
scalare (50 milioni per il 
2011, 40 per il 2012, 30 per 
il 2013 e così via fino al 
2015) per poter distaccare i 
1.900 della Gesip tra il mu-
nicipio e le Spa, bloccando 
in entrambi i casi il 
turnover. Solo che il 
premier Silvio Berlusconi 

ha le sue gatte da pelare do-
po la disfatta alle ammini-
strative, e il ministro dell'E-
conomia Giulio Tremonti è 
notoriamente restio a gettare 
denaro nel tritacarne paler-
mitano. Così la situazione 
incancrenisce ogni giorno 
che passa. Anche l'Amat si 
dibatte tra le difficoltà. L'a-
zienda dei trasporti genera 
perdite e per pagare il per-
sonale deve indebitarsi con 
le banche pur vantando 140 
milioni di crediti dal socio 
pubblico. La ragioneria ge-
nerale stenta a versarle i ra-
tei mensili del contratto di 
servizio. Batte cassa pure 
l'Amia, in gestione commis-
sariale da poco più d'un an-
no, che ha chiuso il 2010 
con un risultato netto di -18 
milioni e debiti per 210 a 
fronte di crediti sulla cui 
esigibilità i commissari tac-
ciono. La società per la rac-
colta dei rifiuti e lo spazza-
mento e la manutenzione 
delle strade chiede 20 mi-
lioni in più l'anno di trasfe-
rimenti per riequilibrare il 
rapporto costi/ricavi. Altri-
menti minaccia di applicare 
i contratti di solidarietà. C'è 
poi la palla al piede dell'A-
mia Essemme, uno stipendi-
ficio per 900 spazzini che il 
Comune sarebbe disposto 
ad accollarsi, dopo avere 
obbligato l'azienda ad as-
sumerli, se la capogruppo 
Amia Spa rinunciasse ai 27 
milioni di quota parte del 
contratto di servizio. Il pro-
blema vero è che l'intero 

gruppo continua a rappre-
sentare una minaccia per i 
conti della città: non ha an-
cora superato la crisi di li-
quidità che l'ha portato al 
dissesto. Sostiene Davide 
Faraone, capogruppo del 
Pd: «Il ritardo di un anno 
nei trasferimenti alle ex 
municipalizzate si trasmette 
alle società fornitrici, che a 
loro volta sono costrette a 
indebitarsi e a interrompere 
il flusso degli stipendi. Il 
Comune paga in media i 
creditori con tre anni di ri-
tardo e l'Aidapa gli assegna 
un rating di classe "E", che 
vuol dire default. È un si-
stema in avvitamento finan-
ziario che peraltro si regge 
su 1,5 miliardi di residui 
attivi e 1,4 di residui passivi 
e su debiti fuori bilancio che 
nel 2011 hanno raggiunto la 
soglia patologica dei 26 mi-
lioni. Sono cifre abnormi». 
Aggiungiamo a tutto questo 
la crisi di realtà industriali 
quali i Cantieri navali, la 
Keller, l'Italtel, il Cres e la 
Fiat di Termini Imerese, lo 
spostamento all'estero di 
vari call center, il mancato 
rinnovo di molti contratti a 
tempo determinato e abbia-
mo la misura esatta del ri-
schio di esplosione sociale 
che incombe su Palermo e 
su chi la governa. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Energia. Verso un esborso 2011 da record - De Vita (Unione Petro-
lifera): rilanciare le estrazioni in Italia 

Maxi-bolletta da 63 miliardi  
Il ministro Romani annuncia misure per sbloccare le autorizzazioni 
 
ROMA - Non crescono i 
consumi petroliferi, ancora 
frenati dall'effetto crisi. 
Cresce però il salasso all'I-
talia, più del previsto: a fine 
anno la fattura energetica 
potrebbe segnare un record 
storico, superando i 63 mi-
liardi di euro, 3 in più ri-
spetto a quanto si prevedeva 
qualche mese fa, quasi 10 in 
più rispetto allo scorso anno 
che già aveva dilatato l'e-
sborso di oltre 11 miliardi 
rispetto al 2009. E la fattura 
petrolifera potrebbe toccare 
i 36 miliardi, almeno un pa-
io in più, con un progresso 
di ben 12 miliardi rispetto 
ad un 2010 che aveva fatto 
segnare un balzo di 8 mi-
liardi rispetto al 2009. Un 
vero guaio, dovuto alla ri-
presa dei prezzi internazio-
nali del greggio e del gas, 
ma anche a fattori tutti no-
stri, legati alla crisi della 
raffinazione che ci obbliga 
ad importare prodotti lavo-
rati, ma soprattutto alla no-
stra cronica incapacità di 
usare decentemente le risor-
se petrolifere che abbiamo a 
disposizione. Ecco l'atto di 
accusa, condito con le nuo-
ve prevedibili promesse di 
riscatto. A formulare la dia-
gnosi e l'appello a muoversi 
è Pasquale De Vita, il presi-
dente dell'Unione petrolife-
ra impegnato ieri mattina 
nell'assemblea annuale 
dell'associazione. Certo, nel 
2010 il petrolio ci è costato 

– ricorda De Vita – circa il 
40% in meno rispetto alle 
quotazioni attuali. Ma ferma 
restando l'esigenza di «cer-
care soluzioni adeguate per 
la tutela ambientale, ritengo 
– incalza De Vita – che non 
vadano penalizzate le attivi-
tà di ricerca che lo scorso 
anno hanno comunque per-
messo un risparmio di oltre 
4 miliardi di euro sulla no-
stra fattura energetica». 
Contromisure urgenti, ora 
che abbiamo ri-abbandonato 
il nucleare e dobbiamo ras-
segnarci ad accompagnare 
le promesse sull'avanzata 
delle rinnovabili con l'inevi-
tabile egemonia di petrolio 
e gas ancora per decenni. 
Largo alle estrazioni. Co-
me? Rimediare al pantano 
autorizzativo, recuperare un 
confronto con le ammini-
strazioni locali che tutto 
bloccano e tutto vogliono 
timonare (non solo nelle e-
strazioni petrolifere), e in-
tanto spingere – suggerisce 
caldamente De Vita – sulle 
nuove tecnologie a disposi-
zione per conciliare produ-
zione e ambiente. Esempio 
numero uno: il ricorso allo 
shale gas, da estrarre con la 
tecnica della fessurazione 
orizzontale «che anche l'Eu-
ropa – ricorda De Vita – po-
trebbe produrre da un mi-
nimo di 60 miliardi di metri 
cubi ad un massimo di 200 
miliardi, più di quanto ne 
producono oggi gli Stati 

Uniti che nei prossimi anni 
puntano all'autosufficienza 
per questo tipo di fonte». 
Esempio numero due, meno 
noto: l'utilizzo della cattura 
e confinamento dell'anidride 
carbonica (Ccs) non solo 
per limitare l'effetto serra 
delle centrali elettriche a 
carbone ma anche per mas-
simizzare le estrazioni, i-
niettando la CO2 nei giaci-
menti non esauriti «per e-
strarre gran parte di quanto 
ancora presente altrimenti 
non recuperabile». Stesso 
palco e stessi temi per il 
ministro dello Sviluppo e-
conomico Paolo Romani, 
che rassicura su una riscos-
sa resa urgente anche dai 
nuovi segnali di tensione sui 
costi dell'elettricità: proprio 
ieri il Gme ha comunicato 
che a maggio il prezzo uni-
co nazionale (pun) nella 
Borsa dell'elettricità, pro-
dotta in Italia quasi per inte-
ro con il gas metano, ha 
raggiunto i 71,28 euro a 
megawattora, impennandosi 
del 20,1% su base annua 
(+9,4% rispetto ad aprile). Il 
Governo si sta muovendo – 
dice Romani – per riattivare 
al meglio le nostre estrazio-
ni di petrolio e gas, confi-
dando in «un significativo 
contributo già a partire da 
quest'anno». Romani cita in 
particolare gli «sviluppi at-
tesi in Basilicata, dove la 
produzione aumenterà di 
oltre 90mila barili al gior-

no» e «dell'offshore dove 
l'Italia vanta un primato 
mondiale in termini di sicu-
rezza e dove c'è la possibili-
tà di incrementare le nostre 
produzioni di gas, oggi di 7 
miliardi di metri cubi l'anno, 
di ulteriori 3 miliardi». 
Questo nonostante «i mec-
canismi locali» rendano la 
sfida «complicatissima». 
Mano alle regole? Ce n'è 
bisogno, denuncia però De 
Vita confermando gli allar-
mi lanciati dagli analisti di 
Assomineraria, ad esempio, 
o di Nomisma Energia. Agli 
intoppi che «negli degli ul-
timi 15 anni hanno ostacola-
to le prospettive dell'upstre-
am» si è aggiunta nell'ago-
sto scorso – ricorda Asso-
mineraria – «una modifica 
del Codice dell'Ambiente 
(D.Lgs 128) stabilita dal 
Parlamento sull'onda emoti-
va dell'incidente del Golfo 
del Messico» che sbarra la 
strada alle esplorazioni e a 
maggior ragione alle estra-
zioni di petrolio e gas nel 
raggio di 12 miglia dalle 
aree marine protette, e vieta 
comunque la ricerca di pe-
trolio entro le 5 miglia da 
tutte le coste. Con un ulte-
riore «drammatico effetto» 
– denuncia Assomineraria - 
sulle già ostiche prospettive 
di sfruttamento. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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Lavori pubblici. La relazione del presidente Brienza 
L'Autorità di vigilanza: metrò affidati senza gare  
IL CASO - A Napoli la linea 1 da 35 anni è in concessione e i can-
tieri per le stazioni avanzano con proroghe a trattativa privata 
 

ffidamenti di intere 
metropolitane senza 
gara che vanno a-

vanti così da ben 35 anni, 
premi per il miglioramento 
dei progetti e pagamenti ag-
giuntivi agli appaltatori non 
dovuti. La fotografia delle 
storture e dei vizi che affol-
lano ancora il mercato dei 
lavori pubblici è contenuta 
nella Relazione annuale 
dell'Autorità di vigilanza sui 
contratti pubblici, presentata 
ieri al Parlamento (e antici-
pata dal Sole 24 Ore di ieri). 
Al vicepresidente del Sena-
to, Domenico Nania, il pre-
sidente dell'Autorità, Giu-
seppe Brienza ha illustrato 
un quadro a tinte fosche con 
molte criticità. Ad esempio: 
«Uno scarso livello concor-
renziale, un'eccessiva liti-
giosità dei soggetti coinvolti 
una sproporzionata durata 
dei contratti nonché un fre-
quente e immotivato ricorso 
a varianti che provocano un 
sensibile aumento dei costi 
contrattuali». Nella stesa 

Relazione le denunce scen-
dono dal generale ai casi 
concreti, frutto delle ispe-
zioni dell'Autorità. A Napo-
li, ad esempio, la linea 1 
della metropolitana va avan-
ti dal 1976 – da 35 anni – 
cioè con una vecchia con-
cessione alla M.N. che non 
prevede alcuna gara. Tre 
decenni di leggi Merloni e 
direttive comunitarie sono 
passati invano: proroga su 
proroga, siamo arrivati al 
settimo atto addizionale e 
ancora si affidano appalti 
(l'ultimo nel 2008 per la se-
conda uscita della stazione 
di Colli Aminei) senza con-
fronto concorrenziale. Va-
rianti e costi lievitati anche 
per il Megalotto 2 da 740 
milioni della Jonica, affida-
to al raggruppamento Astal-
di/Ing. Nino Ferrari, con la 
formula del contraente ge-
nerale che, in teoria, preve-
de l'opera «chiavi in mano». 
L'appaltatore ha già chiesto 
finora riserve per 340 mi-
lioni, la più grande «231 

milioni – si legge nella Re-
lazione – riguarda l'anda-
mento anomalo della com-
messa». Finora sono stati 
riconosciuti dall'Anas solo 
47 milioni in più, ma se-
condo l'Autorità in base a 
«valutazioni del tutto teori-
che», mentre le uniche 
somme che dovrebbero es-
sere pagate sono quelle do-
vute a «circostanze del tutto 
imprevedibili». A Roma in-
vece per la linea B1 il Co-
mune ha riconosciuto 
all'appaltatore, il consorzio 
Risalto, sei milioni di pre-
mio (la metà del risparmio 
ottenuto con una variante 
migliorativa). Soldi non do-
vuti secondo Brienza perché 
spettano solo alle «proposte 
migliorative presentate dal-
l'appaltatore in corso d'ope-
ra», mentre qui si era ancora 
alla fase del progetto che 
era stato fatto dall'appaltato-
re stesso. I numeri forniti da 
Brienza – ieri alla sua prima 
e ultima Relazione, visto 
che il mandato scade il 4 

agosto – hanno suscitato 
reazioni. Per le cooperative 
sociali, accusate di aver ot-
tenuto 5 miliardi senza gara 
«non corrispondono alla re-
altà». Secondo Federsolida-
rietà - Confocooperative, 
Legacoopsociali e Agci So-
lidarietà, gli appalti sareb-
bero di gran lunga inferiori 
e – precisa una nota – tutti 
affidati con una legge dello 
Stato e non con una proce-
dura illegittima». I presi-
dente dei costruttori 
dell'Ance, Paolo Buzzetti 
condivide l'allarme su in 
house (il 68% delle spa 
pubbliche al di fuori del 
Codice appalti) e trattativa 
privata (28% dei 111 mi-
liardi di commesse pubbli-
che). «Un vero vulnus per il 
mercato e per la concorren-
za nel nostro settore e non 
solo», commenta. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Manovra d'estate. La Ragioneria 

Scatti di carriera con aumenti solo dal 2014 
 

a Ragioneria dello 
Stato sdogana la cir-
colare n. 12 (del 15 

aprile) sugli scatti dei di-
pendenti pubblici: soltanto 
dal primo gennaio 2014 le 
progressioni potranno pro-
durre gli effetti economici 
ma senza il beneficio della 
retroattività. La circolare 
dedicata in particolare al-
l'applicazione dell'articolo 9 
del Dl 78/2010, con partico-
lare riferimento ai commi 1, 
2 bis e 4. Secondo la Ragio-
neria, il trattamento ordina-
riamente spettante per l'an-
no 2010 è composto dal 
trattamento fondamentale 
(lo stipendio base, la tredi-
cesima e la Ria) e dal «trat-
tamento accessorio aventi 

carattere fisso e continuati-
vo» in cui far confluire l'in-
dennità di amministrazione 
per lo stato, l'indennità di 
comparto per gli enti locali, 
la retribuzione di posizione 
e le «indennità pensionabi-
li», espressioni non molto 
felice, considerando che, dal 
1996, anche tutto il salario 
accessorio è utile ai fini del 
calcolo della pensione. Non 
rientrano nel tetto lo straor-
dinario, le maggiorazioni 
orarie e le indennità di tur-
no. Per il calcolo, si deve 
far riferimento al concetto 
di ordinarietà, e quindi non 
rilevano i congedi, i per-
messi non retribuiti e le a-
spettative. Il limite del 
3,20% interessa solo i non 

dirigenti degli enti locali e i 
dipendenti della sanità, ma 
tale vincolo riguarda solo le 
risorse aggiuntive di caratte-
re variabile previste dall'ul-
timo Ccnl. Sono fatte salve 
le risorse variabili previste 
dai precedenti Ccnl quali gli 
incrementi di cui all'articolo 
15, commi 2 e 5, del Ccnl 
01/04/1999. La posizione 
della Rgs si pone in antitesi 
con i pareri espressi, di re-
cente, da alcune sezioni re-
gionali della Corte dei conti. 
Il blocco del trattamento 
accessorio si riferisce al 
fondo per la contrattazione 
decentrata. Peccato che la 
Rgs non tocchi i temi caldi 
sul tappeto quali i compensi 
per progettazione e vigili. 

Probabilmente il riferimento 
alle risorse del fondo con-
ferma l'orientamento elabo-
rato dalla magistratura con-
tabile che non prevede e-
sclusioni. Meno scontate le 
istruzioni per il calcolo del-
la riduzione per i cessati che 
sarà proporzionale alla me-
dia dei dipendenti di cia-
scun anno rispetto a quelli 
del 2010. Media pari alla 
semisomma dei dipendenti 
presenti il primo e l'ultimo 
giorno dell'anno. I soldi, 
quindi, si vedranno nel 2014 
e la spesa rende indisponibi-
li le risorse stabili. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Istruzione. Dopo la sentenza del Consiglio di Stato il ministero ras-
sicura: da tempo al lavoro sul problema dell'edilizia 

Allo studio il piano per la scuola  
Il 5 luglio udienza al Tar Lazio sul taglio agli organici 
 

vevamo già da 
tempo avviato 

accertamenti 
per la preparazione del pia-
no generale per l'edilizia 
scolastica». Risponde così il 
ministero dell'Istruzione 
sulla esecuzione della sen-
tenza del Consiglio di stato 
3512 che, dando il via libera 
alla class action del Coda-
cons, già accolta dal Tar 
Lazio, condanna il Miur e il 
ministero dell'Economia a 
emanare il piano (si veda Il 
Sole 24 Ore di ieri). Non è 
chiaro se il Ministero attin-
ga alla vecchia anagrafe 
dell'edilizia scolastica, or-
mai desueta, o al "monito-
raggio" del 2009 che voleva 
mappare il rischio degli e-
lementi non strutturali degli 
edifici scolastici (in seguito 
alla morte di un alunno per 
la caduta di un controsoffit-
to) ma che non fu mai por-
tato a termine. Quel che è 
certo è che i dati dell'ana-
grafe dell'edilizia scolastica, 
per quanto incompleti e or-

mai datati, non sono mai 
stati resi pubblici. Regna il 
totale silenzio anche su qua-
le sarebbe il numero di 
scuole coinvolte nel piano, 
su quante risorse serviran-
no, e su dove si reperiranno 
i fondi. Il ministero delle 
Infrastrutture calcola che 
per la sola messa a norma 
antisismica servirebbero 13 
miliardi di euro. Intanto, 
poco o nulla si sa dei fondi 
Fas che furono destinati so-
prattutto al Nord (mentre 
sarebbero dovuti andare per 
l'85% al Sud). Si tratta della 
prima tranche di 358,4 mi-
lioni che facevano parte del 
piano per la messa in sicu-
rezza delle scuole da un mi-
liardo di euro che il Gover-
no avrebbe dovuto pro-
grammare in base alla deli-
bera Cipe del 6 agosto 
2009. Per il terremoto in 
Abruzzo furono stornati 
226,5 milioni. In seguito, il 
Cipe aveva sbloccato i 
358milioni sopra citati. Del 
miliardo a disposizione, re-

sterebbero ancora da spen-
dere 426 milioni. Per il 
2011 e il 2012 non sono sta-
ti previsti finanziamenti per 
l'edilizia scolastica. A que-
sto, va aggiunto il patto di 
stabilità che pesa sugli enti 
locali proprietari delle scuo-
le: anche quelli più ricchi, 
infatti, pur volendo, non 
possono spendere le risorse 
disponibili per sistemare il 
patrimonio edilizio scolasti-
co. Un'altra questione che 
andrebbe affrontata è quella 
degli indici di edilizia sco-
lastica (le norme che stabili-
scono i parametri per la si-
curezza come ad esempio 
quella dei 25 alunni per cir-
ca 50mq di aula) che risal-
gono al 1975. Il ministero 
dell'Istruzione avrebbe do-
vuto emanarne di nuovi se-
condo la legge 23/96. Do-
mani intanto, alla conferen-
za nazionale sull'edilizia 
scolastica dei democratici, il 
Pd presenterà una proposta 
di legge per l'avvio di una 
Commissione parlamentare 

di inchiesta sul tema. «Vo-
gliamo sapere - afferma 
Francesca Puglisi, respon-
sabile scuola della segrete-
ria nazionale Pd - dove sono 
finite le risorse, vogliamo 
che sia abolito il vincolo del 
patto di stabilità per gli edi-
fici scolastici, che si ritorni 
ai finanziamenti della legge 
23, che si vada a fondo sulla 
conoscenza della condizio-
ne di emergenza nazionale 
in cui versano le scuole». Il 
5 luglio, al Tar Lazio, si ter-
rà l'udienza per decidere sul 
ricorso sottoscritto da un 
cartello di genitori, inse-
gnanti e studenti di tutta Ita-
lia contro la circolare mini-
steriale 21 che determina i 
tagli del personale docente 
del prossimo anno: 20mila 
posti in meno per i profes-
sori e 14mila per i non do-
centi. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Effetto domino 
Primo successo della class action nel «pubblico»  
LE CONSEGUENZE - Con l'azione collettiva delle associazioni in 
campo uno strumento per migliorare la risposta dei servizi 
 
MILANO - Effetto class 
action anche nella pubblica 
amministrazione. Il verdetto 
del Consiglio di Stato, che 
conferma la precedente pro-
nuncia del Tar Lazio, segna 
un punto a favore di uno 
strumento inedito e, almeno 
sinora, considerato con una 
certa diffidenza. Di certo 
conferma la tendenza ad af-
fidare a soggetti collettivi, 
come le associazioni dei 
consumatori, la possibilità 
di interventi a tutela di inte-
ressi diffusi. A suo modo 
esemplare la vicenda che ha 
trovato soluzione ieri, sia 
per quanto riguarda il sog-
getto che ha proposto l'a-
zione, il Codacons, sia per i 
diritti coinvolti, quelli degli 
alunni a condizioni di vivi-
bilità. Ma l'aspetto più rile-

vante, ovviamente, è il ri-
sultato. E cioè il ripristino 
di standard di efficienza 
all'interno della pubblica 
amministrazione. In questo 
l'azione collettiva pubblica 
dimostra la sua specificità 
anche rispetto alla class 
action "classica" introdotta 
quasi contestualmente nel 
settore privato. Se infatti 
quest'ultima ha come obiet-
tivo l'ottenimento di una 
somma di denaro a fronte 
dei danni subìti da una col-
lettività chiamata a organiz-
zarsi in classe e a dare te-
stimonianza di questa orga-
nizzazione anche davanti 
all'autorità giudiziaria; l'a-
zione collettiva pubblica 
non può mai avere un esito 
economico. L'obiettivo è 
quello invece di ricondurre 

il servizio pubblico a condi-
zioni di operatività secondo 
indici prestabiliti. Un obiet-
tivo forse più limitato, ma 
che di certo evita l'utilizzo 
dello strumento per finalità 
improprie (almeno se il ber-
saglio è un soggetto che 
svolge funzioni pubbliche). 
Gli effetti potrebbero però 
essere importanti. Perché 
una corretta applicazione 
dello strumento, senza abusi 
come utilizzi intimidatori e 
demagogici, potrebbe con-
tribuire al miglioramento 
del servizio pubblico. Natu-
ralmente sarà importante 
che da parte dei giudici ar-
rivino applicazioni il più 
possibile uniformi, in ma-
niera da una parte di evitare 
quella confusione giuripru-
denziale che spesso accom-

pagna l'introduzione di no-
vità giuridiche di spessore e, 
dall'altra, di permettere alle 
stesse amministrazioni pub-
bliche di fare i conti con o-
rientamenti assestati, "met-
tendosi in riga" in via pre-
ventiva senza andare al con-
flitto giudiziario. Una fun-
zione anche a suo modo pe-
dagogica. Insomma, la sen-
tenza del Consiglio di Stato, 
come pure le prime pronun-
ce della class action privata, 
apre scenari importanti e 
inediti, con effetti però an-
cora in gran parte da valuta-
re, ma che sarebbe miope 
considerare pericolosi in 
anticipo. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Corte dei conti. Dalle società alle fondazioni 

Reclutamento per concorso  
negli organismi partecipati 
 
MILANO - Gli obblighi di 
reclutare tramite concorso il 
personale e di assegnare se-
guendo i principi di eviden-
za pubblica collaborazioni e 
incarichi non è limitato alle 
società dagli enti locali, ma 
si estende a tutti gli organi-
smi partecipati, comprese le 
fondazioni, le istituzioni, le 
aziende speciali o le fonda-
zioni. Su tutte queste realtà, 
inoltre, il Comune deve ef-
fettuare la stessa attività di 
sorveglianza che assicura 
sugli organismi societari. 
L'indicazione arriva dalla 
Corte dei conti della Lom-
bardia, che nella delibera 
350/2011 offre un'interpre-

tazione estensiva degli ob-
blighi introdotti dalla ma-
novra estiva del 2008 (arti-
colo 18 della legge 
133/2008). Nel tentativo di 
evitare che le partecipate 
facessero da valvola di sfo-
go per assunzioni che gli 
enti non potevano effettuare 
in prima persona, la mano-
vra del 2008 ha introdotto il 
principio in base al quale 
questi organismi devono 
seguire le stesse regole che 
disciplinano gli enti da cui 
sono controllati. La norma 
parla solo delle società, ma 
la lettura sostanziale propo-
sta dai magistrati contabili 
estende gli stessi obblighi a 

tutti gli organismi collegati 
all'ente locale, a prescindere 
dalla loro natura giuridica. I 
presupposti su cui si basa 
l'interpretazione della Corte 
sono due. L'articolo 18 della 
legge 133, prima di tutto, si 
preoccupa di precisare e-
spressamente alcune esclu-
sioni, sottolineando per e-
sempio che gli obblighi di 
natura pubblicistica non si 
applicano alle società quota-
te, in quanto per queste ul-
time esistono solo gli obbli-
ghi fissati dal diritto civile. 
La seconda esclusione ri-
guarda le società partecipate 
ma non controllate dagli en-
ti locali, anche per la pre-

senza importante di capitali 
privati, che non possono es-
sere attirate al regime pub-
blicistico. L'elenco dei re-
gimi speciali, insomma, va 
considerato tassativo, e chi 
non vi rientra va considera-
to escluso. Oltre a questo, i 
magistrati contabili sottoli-
neano che l'equiparazione 
fra società e altre partecipa-
te è più generale, e fissata 
dallo stesso testo unico de-
gli enti locali (articolo 114 
del Dlgs 267/2000). © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Inpdap. Segretari comunali 

Sul Tfs retribuzione utile solo in parte 
IL CHIARIMENTO - Secondo l'ente di previdenza una quota della 
posizione non «concorre» per il trattamento di fine servizio 
 

hiarimenti Inpdap 
sulle conseguenze 
del Ccnl dei segreta-

ri comunali e provinciali 
sulla liquidazione della loro 
indennità premio di servizio 
e del Tfr. Con la nota opera-
tiva n.23 di ieri, 15 giugno, 
l'ente fornito indicazioni 
sulla corretta applicazione 
dell'articolo 3, comma 5, del 
Ccnl 1° marzo 2011. L'ac-
cordo ha previsto il conglo-
bamento di una parte della 
retribuzione di posizione 
nello stipendio tabellare: 
3.008 per i segretari di fa-
scia A e B, 1.964 per quelli 

di fascia C. Ciò non modifi-
ca le modalità di determina-
zione della base di calcolo 
in atto del trattamento pen-
sionistico e dei Tfs per e-
spressa previsione contrat-
tuale, su indicazione della 
Presidenza del Consiglio e 
della Corte dei conti che ha 
rilasciato la propria certifi-
cazione. L'importo della re-
tribuzione di posizione ri-
mane valutabile ai fini Ips 
nella misura precedente-
mente riconosciuta utile: per 
i segretari comunali di qua-
lifica dirigenziale come da 
importi annui indicati 

nell'articolo 3, comma 2 del 
Ccnl 16 maggio 2001 - II 
biennio economico; per i 
segretari comunali di quali-
fica direttiva (ex VIII e IX 
livelli) limitatamente all'im-
porto di 1.032,91 euro, 
2.065,83 euro, 3.098,74 eu-
ro (a seconda dell'anzianità 
di servizio al 30 novembre 
1995). Per quest'ultima ca-
tegoria gli importi "preleva-
ti" continuano a non essere 
utili per calcolare il tratta-
mento di fine servizio anche 
se da un punto di vista giu-
ridico si tratta di stipendio 
tabellare: il paragrafo 7 del-

la nota esclude dalla valuta-
bilità a fini Ips la quota di 
retribuzione di posizione 
conglobata nello stipendio. 
La questione non riguarda i 
segretari comunali già ap-
partenenti all'area dirigen-
ziale né quelli in regime di 
trattamento di fine rapporto 
per i quali - articolo 56 del 
Ccnl 16 maggio 2001 - que-
sto emolumento concorre 
all'accantonamento. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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IL PUNTO 

Tre aliquote Irpef sono un giusto compromesso 
 

egli anni Novanta 
andava di moda la 
cosiddetta flat tax. 

Una aliquota unica sul red-
dito, solitamente non supe-
riore al 30%, unica per tutti 
i contribuenti. Vari Paesi 
europei come l'Ungheria e 
l'Estonia l'hanno adottata, 
ma il dibattito è rimasto ac-
ceso sull'equità di un'unica 
aliquota eguale per tutti i 
redditi, una scelta per molti 
incapace di dare attuazione 
concreta al principio, in Ita-
lia costituzionale, della ca-
pacità contributiva. Troppi i 
vantaggi, non compensabili 
dalle minori detrazioni e 
deduzioni di imposta elimi-
nate, per i redditi più alti. 
Ma la pluralità di aliquote 
alla ricerca di una progres-
sività novecentesca figlia di 
un'economia statica e mani-

fatturiera appare oggi non 
più in linea con la distribu-
zione effettiva dei redditi. 
Redditi che, peraltro, sono 
diventati sempre più volatili 
e difficili da conseguire con 
stabilità nel tempo. La so-
cietà, come mostrano le sta-
tistiche più recenti, si è an-
data polarizzando in termini 
di redditi. La proposta del 
ministro Giulio Tremonti è 
di passare a un'Irpef con tre 
aliquote eliminandone due 
dalla curva attuale. Una 
proposta in linea con le ten-
denze internazionali e con 
le esigenze di avere un pre-
lievo fiscale sui redditi si-
mile a quello della media 
europea. L'intenzione è 
quella di traslare verso il 
basso l'intera struttura 
dell'Irpef così da ottenere 
anche un recupero di base 

imponibile, emergente da 
situazioni di elusione o eva-
sione fiscale. Imposte più 
basse e più europee, soprat-
tutto in una fase difficile 
dell'economia, dovrebbero 
facilitare la crescita degli 
adempimenti spontanei dei 
contribuenti così da permet-
tere all'amministrazione fi-
nanziaria di concentrare i 
suoi sforzi operativi sulle 
grandi società e le grandi 
banche. Il governo già di-
spone di una delega in ma-
teria fiscale e può quindi 
procedere rapidamente nella 
direzione dell'Irpef con tre 
sole aliquote, definendo an-
che la riorganizzazione co-
mplessiva dell'intera struttu-
ra delle esenzioni o agevo-
lazioni fiscali. Materia, 
quest'ultima, in Italia mai 
trattata organicamente da 

sempre. Ridurre il carico 
fiscale sulle persone fisiche 
aiuterebbe la ripresa eco-
nomica favorendo i consumi 
e darebbe, soprattutto, un 
segnale positivo alle aspet-
tative dei cittadini, ancora 
alla ricerca di un segnale 
forte per considerare defini-
tivamente superata la crisi. 
È una riforma che si può 
fare senza accrescere il di-
savanzo di bilancio pubbli-
co giocando proprio sul bi-
nomio ridefinizione delle 
aliquote-minori agevolazio-
ni specifiche. E per la prima 
volta in questa legislatura 
c'è una proposta di riforma 
fiscale sul tavolo. 
 

Edoardo Narduzzi 
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Enrico Letta coglie la palla al balzo e rilancia: via ai vitalizi parlamen-
tari e regionali  

Tremonti rilancia: tagli alla casta  
E l'idea di sfoltire i costi della politica piace anche al Pd 
 

iulio Tremonti era 
stato chiaro, nel ci-
tatissimo discorso 

tenuto lunedì alla Confarti-
gianato: «La riforma tribu-
taria potrà essere avviata 
anche e soprattutto grazie al 
taglio dei costi della politi-
ca». La palla al balzo è stata 
colta da Enrico Letta. Ieri 
l'Avvenire così titolava una 
sua intervista: «E diciamo 
basta vitalizi per i parla-
mentari». La dichiarazione 
di Letta era, in verità, ben 
più prudente rispetto a quel-
la, pur virgolettata, del tito-
lo: il Pd presenterà, prima 
delle ferie, una proposta che 
cancelli «gli strumenti in 
eccesso, a partire dalla ne-
cessità di superare il vitali-
zio per i parlamentari». Let-
ta ha compreso quale sia 
l'aspetto, fra i costi della po-
litica, che da decenni mag-

giormente irrita gli elettori. 
Il fatto che un parlamentare 
acquisisca il diritto, dopo 
pochi anni di contributi ver-
sati, di percepire una pen-
sione mascherata da asse-
gno vitalizio (per evitare 
problemi di cumuli), è irri-
tante, impopolare, detestato. 
Calcoli fatti alcuni anni ad-
dietro rivelarono che un 
normale cittadino avrebbe 
ricevuto, in cambio di ver-
samenti pari a quelli sborsa-
ti da un deputato o un sena-
tore, una pensione pari a un 
decimo dell'assegno spet-
tante al parlamentare. Il 
quale, fra l'altro, nel caso 
versi una quota aggiuntiva 
acquisisce il diritto alla re-
versibilità. Pur se mancano 
ricerche specifiche, si può 
tranquillamente affermare 
che un solo altro istituto po-
litico gode di cattiva fama e 

impopolarità forse pari a 
quella del vitalizio parla-
mentare: l'esistenza di mini-
stri senza portafoglio. Natu-
ralmente sia Tremonti sia 
Letta sanno perfettamente 
che, quand'anche si soppri-
messero gli assegni vitalizi 
a venire, il risparmio per 
l'erario sarebbe insignifican-
te. Esso, però, avrebbe un 
forte significato civile, per-
ché indicherebbe che la 
classe politica eliminerebbe 
quello che i cittadini tutti 
considerano un ingiusto pri-
vilegio. Un taglio apportato 
ai propri introiti toglierebbe 
un motivo di polemica 
quando si approvassero tagli 
agli introiti degli elettori. Il 
privilegio, in verità, si è da 
decenni espanso oltre Mon-
tecitorio e palazzo Madama, 
posto che ne fruiscono i 
consiglieri regionali. In 

qualche regione, anzi, l'as-
segno è reversibile anche a 
favore del coniuge convi-
vente more uxorio. Ebbene, 
bisogna riconoscere che l'u-
nico consiglio regionale che 
abbia avuto il coraggio 
(stante l'ovvio autolesioni-
smo della decisione) di sop-
primere l'assegno vitalizio 
per i propri membri, a parti-
re dalla presente legislatura, 
è stato quello dell'Emilia-
Romagna. La rubrica 
dell'art. 5 della legge regio-
nale emiliana n. 13 del 2010 
è limpida: «Abrogazione 
dell'istituto dell'assegno vi-
talizio regionale». Vedremo 
se il Pd e naturalmente pure 
gli altri partiti avranno al-
trettanto coraggio. 
 

Marco Bertoncini 
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La camera decide di non decidere. E i Democratici si dividono sulla 
proposta di Donadi  

Quelle province sono da salvare  
Pdl, Lega e Pd bloccano la soppressione chiesta dall'Idv 
 

esistono, resistono, 
resistono. E provano 
a crescere ancora. 

L'abolizione delle province, 
o almeno il loro ridimensio-
namento, resterà sulla carta 
delle buone intenzioni al-
meno per i prossimi anni. 
Anche perché ancora una 
volta, ieri, alla camera ha 
finito per prevalere l'orien-
tamento della Lega Nord 
che dice no alla cancella-
zione delle 110 amministra-
zioni che costano qualcosa 
come circa 14 miliardi di 
euro l'anno, di cui circa 4 di 
autofinanziamento fiscale e 
10 di trasferimenti dallo sta-
to. Un orientamento am-
piamente condiviso e tra-
sversale, tanto che ad asso-
ciarsi al Carroccio contro la 
proposta di legge costitu-
zionale dell'Idv firmata da 
Massimo Donadi, o meglio, 
contro la richiesta di votare 
al più presto sul testo, sono 
stati i rappresentanti del Po-
polo della libertà e del Parti-
to democratico. Mentre 
l'Udc si è schierata con l'Idv 
di Antonio Di Pietro, senza 
però riuscire a a scongiurare 
il rinvio. C'è da dire che il 
Pd, che già nel corso del 
2010 si era associato allo 
slittamento approvato dalle 
camere, ieri ha addirittura 
corso il rischio di una spac-
catura. Il gruppo parlamen-

tare del partito guidato da 
Pier Luigi Bersani, attraver-
so Gianclaudio Bressa, ave-
va preannunciato il suo sì 
all'emendamento leghista 
soppressivo del testo 
dell'Idv quando l'intervento 
di alcuni big come Beppe 
Fioroni, Giulio Santagata e 
Arturo Parisi ha costretto il 
capogruppo Dario France-
schini a impegnarsi per il 
rinvio. Giustificato dall'ex 
segretario del Pd come una 
mossa per evitare, una volta 
bocciata in aula «la posizio-
ne di bandiera dell'Idv, che 
fosse preclusa definitiva-
mente una seria discussione 
sul ruolo delle province». 
Seria discussione che se-
condo Franceschini non può 
non tenere conto del «testo 
presentato dal Pd, che vuole 
la soppressione soltanto del-
le province delle aree me-
tropolitane (dieci in tutto, 
ndr) e la ridefinizione del 
ruolo delle altre». Parole 
che non hanno convinto 
l'Idv, pronta a denunciare la 
convergenza di Pdl, Lega e 
Pd sul mancato taglio dei 
costi della politica, né l'Udc, 
che ha fatto altrettanto. Cer-
to è che , al di là delle paro-
le di circostanza, per ora le 
province resistono e potreb-
bero addirittura prosperare. 
La Sardegna, per esempio, 
ne aveva 4 (Cagliari, Sassa-

ri, Nuoro e Oristano) fino a 
pochi anni orsono e attual-
mente ne conta addirittura 
8, con le ultime 4 create che 
rappresentano anche le più 
piccole di Italia: Medio 
Campidano (105.400 abi-
tanti), Carbonia Iglesias 
(131.890), Olbia-Tempio 
(138.334) e Ogliastra (solo 
58.389 abitanti). Nelle Mar-
che, dal 2009, dal corpo di 
Ascoli Piceno è entrata in 
funzione la provincia di 
Fermo Monza e Brianza, in 
Puglia è diventata operativa 
quella di Barletta-Andria-
Trani e in Lombardia, nel 
2009, cinque nuovi comuni 
si sono uniti ai 50 che fanno 
parte della provincia di 
Monza e della Brianza. E 
non è tutto, perché ogni vol-
ta che nasce una nuova real-
tà intermedia, lo stato deve 
provvedere a creare gli uffi-
ci teritoriali del governo, 
cioè nuove prefetture. Che 
costano, eccome se costano, 
perché richiedono l'indivi-
duazione «degli uffici diri-
genziali non generali riser-
vati al personale dell'ammi-
nistrazione civile dell'inter-
no, nonché la definizione 
dei loro compiti e l'assegna-
zione del personale civile in 
servizio presso l'ammini-
strazione nell'ambito delle 
dotazioni organiche ride-
terminate». Costi, insomma, 

che si aggiungono i costi, in 
barba alla tanto sventolata 
intenzione di ridurre i costi 
della politica. Non che le 
province siano enti del tutto 
inutili, questo no, ma certo 
al loro interno, tra sprechi e 
missioni diciamo evitabili, 
c'è tanta polpa da tagliare. E 
invece, ancora oggi, alla 
camera è possibile imbatter-
si in richieste di istituzione 
di 21 nuove province, con 
altrettanti consigli provin-
ciali e tanti gettoni di pre-
senza, 21 nuovi presidenti, 
21 giunte e a seguire una 
lunga teoria di prefetti e di-
pendenti . Si va dalla cala-
brese Sibartide-Pollino alla 
piemontese Canavese-Valli 
di Lanzo. Passando per l'a-
bruzzese Frantania, che 
comprenderebbe Lanciano-
Vasto e Ortona. Ma non ba-
sta, perché l'attivissimo mi-
nistro dell'attuazione del 
programma di governo 
Gianfranco Rotondi, negli 
ultimo anni, si è distinto per 
la sua creatività. Tanto da 
proporre l'istituzione di 8 
nuove province: Sulmona, 
Bassano del Grappa, Marsi, 
Sibartide-Pollino, Melfi, 
Aversa, Venezia Orientale e 
Avezzano. E chi più ne ha, 
più ne metta. 
 

Giampiero Di Santo 
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Sul nucleare c'è stata la corsa a spararla più grossa  

Politica e bufale 2.0  
In rete passa di tutto e senza controlli 
 

acebook-YouTube-
Twitter: sociologi, 
esperti della comuni-

cazione, politici di sinistra, 
salmodiano ormai all'uniso-
no l'orazione comune sul 
trionfo del web 2.0 contro la 
vecchia tv, del social 
network contro i vecchi 
media, sancito dalla tornata 
elettorale amministrativa 
ma soprattutto da quella re-
ferendaria. Nelle analisi, 
l'affermazione di questi 
nuovi circuiti di consenso 
viene celebrata come una 
liberazione dalla tirannia dei 
media che in Italia, da 
quando Silvio Berlusconi è 
sceso in politica, è diventata 
la prima voce del celebratis-
simo e articolato «conflitto 
di interessi» del premier. In 
meno di un mese, l'osses-
sione televisiva della sini-
stra (dall'Editto bulgaro alle 
note spese di Augusto Min-
zolini, ai figuranti finto-
terremotati di Forum) sem-
bra essere scomparsa, la-
sciando il campo alle ma-
gnifiche sorti e progressive 
del web, dell'informazione 
dal basso, della piazza vir-
tuale e della democrazia 
2.0. Nessuna riflessione in-

vece sulla criticità sui nuovi 
media, così potentemente 
decisivi. Mentre tutti si pre-
occupavano sui condizio-
namenti degli editori, dei 
giornalisti prezzolati, della 
manipolazione mediatica, 
nessuno pare eccepire sulla 
bontà e sulla affidabilità 
dell'informazione online, 
senza contare i falsi e i ta-
rocchi in circolo, su cui nes-
suna Agcom, Ordine dei 
giornalisti e controller vari 
possono intervenire. Basta 
fare un giro nei principali 
social network, per cogliere 
la smaccata faziosità in cir-
colazione. Nella pagina Re-
te nazionale antinucleare – 
RNA, seguita da 24.152 
persone, si possono trovare 
post sullo «Stragismo di 
impresa» e sui morti di e-
ternit. «Migliaia di morti tra 
lavoratori e abitanti», scrive 
un anonimo, «e la nocività 
era nota già negli anni 40». 
Impressionante certo, ma 
che nesso abbia la tragedia 
di Casale Monferrato, dove 
lo stabilimento della svizze-
ra Eternit seminava mesote-
lioma a go go, con l'energia 
nucleare? Sulla ricca pagina 
«No nucleare» creata da 

numerose associazioni di 
Sesto S.Giovanni (Milano), 
link a siti di tutto il mondo 
(quasi a voler certificare 
l'autorevolezza delle posi-
zioni). Fonti singolari o mi-
steriose. Da eddieleaks.org, 
linkato quasi fosse appena 
un gradino sotto al New 
York Times, si ripropongo-
no le posizioni di tale Arnie 
Gundersen, un energy advi-
sor, del quale si assicurano i 
ben 39 anni di esperienza 
nell'industria nucleare, di 
cui si è poi pentito. Il pathos 
d'altra parte è un elemento 
centrale della comunicazio-
ne dei sociali network, ov-
vero quanto di più lontano 
dall'oggettività. La pagina 
«No nucleare Italia», ad e-
sempio, accoglie il visitato-
re con una bella citazione 
dell'Apocalisse di San Gio-
vanni: «Ho visto cadere dal 
cielo una grande stella, ar-
dente come un torchio; è 
caduta sopra la terza parte 
dei fiumi (...) e molti uomi-
ni sono morti». Mentre 
«Nucleare, no grazie», assi-
cura che «il futuro è nel so-
le», suggestiva citazione del 
fisico Carlo Rubbia ma che 
dimentica d'un colpo eolico, 

geotermico, idroelettrico, le 
altre energie rinnovabili 
come lo studioso non si so-
gnerebbe di fare. Nella stes-
sa pagina, un apodittico ra-
gionamento sui disastri del 
nucleare: una gragnuola di 
dati, sempre rigorosamente 
privi di fonti, con espressio-
ni del tipo: «L'uranio estrai-
bile a costi economici cal-
colabili, secondo le stime 
correnti, è dell'ordine dei 
3,5 milioni di tonnellate». 
Chi abbia fatta la stima, non 
è dato sapere. Su «Terra be-
ne comune da salvare» che, 
con i suoi 23mila e passa 
utenti di Facebook, il social 
network creato da Mark Zu-
ckerberg, ha partecipato in 
grande stile alla campagna 
referendaria, si rimanda per 
un'idea sull'energia atomica, 
nientemeno che a Bernardi-
no De Boca, antropologo-
teosofo cui si deve anche la 
pubblicazione, postuma, de 
La voce degli Zoit, «una 
straordinaria raccolta di 
scritti e canalizzazioni (cio-
è?, ndr) che ci introducono 
al lato magico e spirituale 
della vita». 
 

Tommaso Toccafondi 
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Codice appalti  

Servizi, affidamenti diretti fino a 40.000 euro  
Certificazioni da inviare alla banca dati contratti pubblici in 30 giorni 
 

ffidamenti diretti di 
servizi e forniture 
possibili fino a 

40.000 euro; certificazioni 
delle prestazioni svolte da 
trasmettere alla Banca dati 
dei contratti pubblici entro 
30 giorni, affidamento in 
subappalto dei lavori della 
categoria prevalente fino al 
20% in caso di trattativa 
privata; procedure ristretta 
con scelta degli offerenti 
anche per servizi e fornitu-
re, possibilità per i contra-
enti generali di utilizzare i 
requisiti anche per i lavori 
subappaltati e affidati a ter-
zi, esclusione della discipli-
na sull'accordo bonario per i 
contratti affidati a contraen-
te generale, trattativa priva-
ta per gli appalti nel settore 
dei beni culturali fino a un 

milione di euro. Confermati 
il divieto di riserve su pro-
getti validati e il limite del 
20% alle varianti. Sono 
questi alcuni dei principali 
effetti derivanti dall'esame e 
dell'approvazione, in com-
missione bilancio e finanze 
della Camera, degli emen-
damenti relativi all'articolo 
4 del disegno di legge di 
conversione del decreto 
legge 70/2011 (il cosiddetto 
decreto per lo sviluppo), che 
contiene diverse modifiche 
al Codice degli appalti pub-
blici. Fra le novità approva-
te in commissione si segna-
la la modifica all'articolo 62 
del Codice che ammette la 
possibilità di utilizzare la 
cosiddetta «forcella» nelle 
procedure ristrette in caso di 
appalti di servizi e forniture 

(il cosiddetto passaggio dal-
la «long list» alla «short 
list» con una predetermina-
zione del numero dei sog-
getti da invitare a presentare 
offerta), possibilità al mo-
mento prevista solo per i 
lavori. È stato poi approvato 
un emendamento della Lega 
Nord che porta da 20.000 a 
40.000 euro il limite per 
procedere ad affidamenti 
diretti di incarichi di servizi 
e forniture da parte del Re-
sponsabile del procedimen-
to (non è stato invece ap-
provato l'innalzamento della 
soglia dei 100.000 euro – 
fino a 193.000 euro – per le 
trattative private con bando 
relative agli incarichi di 
progettazione). Nell'emen-
damento del relatore appro-
vato in commissione sono 

contenute anche alcune mo-
difiche relative alla discipli-
na del contraente generale: 
l'inapplicabilità dell'articolo 
240 (accordo bonario) e la 
possibilità, per i contraenti 
generali, di utilizzare i lavo-
ri subappaltati o affidati a 
terzi per la qualificazione 
SOA. Viene inoltre previsto 
il limite del 20% per i su-
bappalti dei lavori della ca-
tegoria prevalente in caso di 
affidamento dell'appalto a 
trattativa privata (con o sen-
za bando). Passa a un mi-
lione (da 500.000 euro) il 
limite per gli affidamenti a 
trattativa privata nel settore 
dei beni culturali, che nel 
decreto legge era stato por-
tato a un milione e mezzo. 
 

Andrea Mascolini 
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Il ministro per gli affari regionali fa il punto sul dopo referendum. 
Ma chiude alla proposta Pd  

Bollette dell'acqua senza imbrogli  
Fitto: chi continua a far pagare il 7% deve essere coerente 
 

inea dura sui furbetti 
dell'acqua. Preso atto 
della volontà del 

57% degli italiani che han-
no cancellato la liberalizza-
zione dei servizi pubblici 
locali assieme al principio 
dell' «adeguata remunera-
zione del capitale investi-
to», il governo intende ve-
derci chiaro. E chiama a un 
atto di coerenza i gestori 
che si sono schierati a favo-
re dei quesiti referendari e 
che ciononostante continui-
no a inserire in bolletta quel 
7% abrogato dalle urne. 
«Perché non sarebbe giusto 
continuare a far pagare ai 
cittadini ciò che i cittadini 
hanno abrogato con il loro 
voto». Una cosa è certa: «a 
pagare per gli investimenti 
non sarà lo stato». Il mini-
stro per gli affari regionali, 
Raffaele Fitto, autore della 
riforma spazzata via dal re-
ferendum del 12 e 13 giu-
gno, non ha rammarichi su 
quello che si sarebbe potuto 
fare e non si è fatto per sal-
vare una legge giunta in 
porto dopo dieci anni di ten-
tativi bipartisan sempre nau-
fragati. «Era impossibile per 
il governo cercare di infor-
mare adeguatamente l'opi-
nione pubblica sui reali con-
tenuti della legge», dice a 
ItaliaOggi. «La materia è 
ostica e la strumentalizza-
zione messa in atto dai co-
mitati promotori dei refe-
rendum ha prevalso grazie 
all'effetto traino della paura 
nucleare dopo l'incidente di 
Fukushima». Ma ora guarda 

avanti. Ai vuoti normativi 
apertisi e alla futura deter-
minazione delle tariffe idri-
che. Il vero nodo, su cui do-
vrà giocare un ruolo fonda-
mentale l'Agenzia sull'acqua 
prevista dal decreto svilup-
po. Domanda. Ministro, 
avete già pensato a come 
intervenire per colmare i 
vuoti normativi creati dal 
ciclone referendario? Ri-
sposta. E' ancora presto e 
dovremo approfondire il da 
farsi. Nel frattempo, ed è 
questo il mio vero cruccio, 
il settore dei servizi pubblici 
locali (la riforma Fitto-
Ronchi si applicava a tutte 
le utility eccezion fatta per 
elettricità, gas, trasporto fer-
roviario e farmacie comuna-
li ndr) tornerà ad essere re-
golato da norme di qualità 
scadente e principi di carat-
tere generale. Un quadro 
desueto che noi avevamo 
superato con una legge mo-
derna, aperta alla concor-
renza, vantaggiosa per i cit-
tadini e che ricalcava esat-
tamente i tentativi di libera-
lizzazione per due volte 
portati avanti da Prodi e 
sempre falliti per colpa del-
la sinistra radicale. Ma poi 
il Pd ha preferito salire sul 
carro dei referendari per ra-
gioni di calcolo politico. D. 
Eppure, molti indicano nella 
proposta di legge Bersani-
Franceschini (Ac 3865) pre-
sentata a novembre 2010 
uno dei testi da cui ripartire 
per ridare al settore quelle 
regole cancellate dal refe-
rendum. Cosa ne pensa? R. 

Il Pd si metta l'animo in pa-
ce. Quella proposta di legge 
non passerà mai perché è 
contraria alla volontà eletto-
rale emersa dal referendum. 
E' un testo che apre le porte 
all'ingresso dei privati esat-
tamente come il nostro. E le 
differenze, se ci sono, sono 
solo terminologiche (invece 
che di «remunerazione del 
capitale investito» si parla 
di «remunerazione dell'atti-
vità imprenditoriale»). A 
dimostrazione del fatto che 
Bersani ha piegato le pro-
prie convinzioni a ragioni di 
mera tattica politica. Lo 
stesso Di Pietro si è accorto 
dell'incompatibilità di quel 
testo con l'esito referendario 
e lo ha detto chiaramente. E 
siccome ormai l'agenda po-
litica del Pd la detta Di Pie-
tro mi auguro che possa 
convincere Bersani che or-
mai si tratta di una proposta 
di legge improponibile. D. 
Dunque non ci sono gli spa-
zi per riscrivere le regole 
del settore in modo biparti-
san? R. Il Pd ha bisogno di 
guardarsi allo specchio e 
capire chi è. Ripeto, la posi-
zione del partito di Bersani 
è sempre stata molto simile 
alla nostra. Non lo dico io, 
lo dicono gli atti parlamen-
tari. Poi tutto è cambiato 
quando hanno deciso di ca-
valcare i referendum per 
dare una spallata a Berlu-
sconi. D. Che fine farà l'A-
genzia sull'acqua? La sua 
istituzione nel decreto svi-
luppo era funzionale all'at-
tuazione della riforma. E 

ora? R. L'esigenza di un or-
ganismo di regolazione ri-
mane. Per questo l'Authori-
ty non solo non va smantel-
lata ma va rafforzata. Quella 
del decreto sviluppo è una 
buona norma, anche se per-
sonalmente avrei preferito, 
anziché istituire un nuovo 
soggetto, creare una sezione 
ad hoc all'interno dell'Auto-
rità per l'energia elettrica e 
il gas. Spetterà alla neonata 
Agenzia fissare le nuove 
tariffe che dovranno tenere 
conto degli esiti delle urne. 
D. I referendari chiedono 
che sia lo Stato a farsi cari-
co degli investimenti infra-
strutturali richiesti dal setto-
re. R. Prima alzano le barri-
cate sull'ingresso dei privati, 
gli unici in grado di garanti-
re i 65 miliardi di investi-
menti richiesti dal settore, e 
poi vogliono che lo faccia lo 
Stato? Sembra di essere su 
«Scherzi a parte». Una cifra 
del genere non è attualmen-
te reperibile nel bilancio 
pubblico, tanto più in un 
periodo di congiuntura eco-
nomica. D. Farete marcia 
indietro sulla soppressione 
degli Ato che dovrebbe 
scattare dall'anno prossimo? 
R. Nessun dietro front. Gli 
Ato nascono per stabilire la 
dimensione ottimale nella 
gestione dell'acqua e dei ri-
fiuti. Con la legge n.4 del 
/2010 ne abbiamo disposto 
la soppressione prevedendo 
che debbano essere le re-
gioni a distribuirne le fun-
zioni tra gli enti locali. Così 
dovrà essere. D. Teme che 
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l'abolizione delle norme sul-
le incompatibilità delle cari-
che direttive, sul parere ob-
bligatorio dell'Antitrust e 
sulle assunzioni di persona-
le tramite concorso possano 
aprire la strada a una nuova 
gestione allegra da parte 

degli enti locali? R. E' un 
timore fondato. Le società 
torneranno ad essere poltro-
nifici dove sistemare ex di-
rigenti e politici rimasti 
senza cariche. In più con 
l'abolizione delle norme che 
prevedevano l'assoggetta-

mento al patto di stabilità e 
l'obbligo di assunzione me-
diante concorso c'è un ri-
schio concreto che gli enti 
possano usare le partecipate 
per eludere i vincoli in ma-
teria contabile e di persona-
le. La politica tornerà a oc-

cupare le utility. Noi vole-
vamo che facesse un passo 
indietro. 
 

Francesco Cerisano 
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ITALIA OGGI – pag.30 
 

ENTI LOCALI E STATO 

Rivivono le gestioni in economia dei comuni 
 

ia libera alle gestio-
ni in economia o 
mediante aziende 

speciali da parte dei comu-
ni. L'abrogazione ad opera 
dei referendum dell'art.23 
bis e la non reviviscenza 
dell'art.113 Tuel non con-
sentono di ritenere ancora 
sussistente il divieto di ge-
stione in economia o me-
diante azienda speciale che 
anche la Consulta aveva ri-

costruito in via interpretati-
va. Ne consegue che da og-
gi si amplia il ventaglio di 
opportunità per le gestioni 
dei servizi pubblici locali. 
Lo ha chiarito l'Anci in una 
nota che indirizza ai sindaci 
i primi consigli pratici per 
applicare correttamente gli 
indirizzi emersi dai referen-
dum. L'Anci ha chiarito che 
restano invece illegittime le 
società non in house provi-

ding, mentre potrebbero es-
serlo anche le società miste 
in cui il socio privato sia 
stato selezionato senza gara 
o in base a requisiti non 
specifici (socio generalista). 
Per il futuro i comuni po-
tranno affidare la gestione 
dei servizi pubblici locali 
(non solo acqua ma anche 
trasporti e rifiuti) mediante 
gara, società mista con gara 
a doppio oggetto (ma senza 

vincoli relativi alla percen-
tuale di capitale detenuta 
dal privato) oppure attraver-
so società in house purché 
in possesso dei requisiti 
comunitari («controllo ana-
logo» e «attività prevalente» 
ndr). In pratica, ha concluso 
l'Anci, «il referendum ha 
posto sullo stesso piano l'in 
house e le altre modalità di 
gestione». 
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La REPUBBLICA – pag.1 
 

La polemica  
Quell’insulto di Brunetta il ministro dei peggiori 
 

hanno visto mi-
lioni di italiani 
quel video ol-

traggioso e violento, con 
quelle immagini di paura e 
di arroganza davvero preoc-
cupanti che tutti dovrebbero 
guardare perché illustrano 
bene la triste fine dell’epoca 
berlusconiana. Fotografano 
un declino scomposto che, 
in grande sincerità, ci sor-
prende e ci inquieta. Il pro-
tagonista è il ministro Bru-
netta, ma sbaglierebbero i 
lettori e i video-spettatori a 
pensare, d’istinto, che si 
tratta del solito Brunetta che 
ne ha fatta un’altra delle su-
e, sbaglierebbero i feticisti e 
i collezionisti del Brunetta 
furioso ad aggiungere que-
sta stizzosa fuga da sconfit-
to agli sfoghi baldanzosi del 
vincente. Il Brunetta che 
infatti conoscevamo, e che 
pure non ci piaceva, non 
avrebbe mai girato le spalle 
e maltrattato una signora 
prima ancora di sentirla par-
lare, solo perché intuiva che 
sarebbe stata critica nei suoi 
confronti. Brunetta, che pu-
re l’aveva invitata a rag-
giungerlo sul palco e a por-
gli la domanda, le ha dato 
solo il tempo di dire «sono 
una precaria». E di nuovo 
bisogna evitare di pensare, 
per pigrizia mentale, al toro 
che vede il drappo rosso. 
Perché il toro-Brunetta, che 
mai avremmo immaginato 
di poter rimpiangere, avreb-
be caricato il rosso del pre-
cariato con le corna appun-
tite della sua ideologia. In-
vece l’abbiamo visto in fuga 

dinanzi al più innocuo dei 
toreri intellettuali, abbiamo 
visto un uomo che si sente 
insolentito dalla realtà, un 
ministro che maltratta una 
donna muta e pacifica, co-
me se i precari non fossero 
quattro milioni di persone di 
cui deve governare e risarci-
re il malessere, ma quattro 
milioni di fastidi a cui dare 
le spalle. E non ce l’a-
spettavamo neppure noi 
perché, nonostante le criti-
che, gli concedevamo una 
speciale spavalderia di sel-
vaggio provocatore cultura-
le e politico, con una voglia 
matta di stanare gli avversa-
ri e di inchiodarli alla forza 
delle sue ossessioni. Perciò 
ci pare che questo Brunetta 
che scappa da un mite dibat-
tito politico e alla fine affida 
gli interlocutori alla fisicità 
della sua scorta offende in-
nanzitutto quel Brunetta 
spericolato e temerario che 
certo non ci divertiva ma 
che in fondo in fondo era 
ancora un ariostesco "cava-
lier villano". Con il control-
lo assoluto della sala, 
nell’atmosfera rilassata del 
convegno sull’Innovazione 
che egli stesso aveva appe-
na concluso, e dinanzi 
all’evidente disagio di una 
donna emozionata, il Bru-
netta d’antan si sarebbe in-
fatti scatenato nella polemi-
ca e magari avrebbe pure 
arricchito la produzione del-
le sue strampalate teorie sui 
fannulloni, sulla «rivoluzio-
ne culturale» - così la chia-
mava - nella pubblica am-
ministrazione, sui precari 

come «retorica», sul loro 
«ostinato rifiuto di andare al 
mercato a raccogliere le me-
le»… E invece il vecchio 
Brunetta esce definitiva-
mente degradato da questo 
nuovo Brunetta che prima 
se le dà a gambe per non 
sentire la domanda, proba-
bilmente di biasimo, della 
"precaria", e alla fine con-
segna il timone alle guardie 
del corpo stimolando con un 
insulto gratuito e non argo-
mentato - «siete la peggiore 
Italia» - la rissa fisica. Bru-
netta sapeva bene che 
l’offesa ingiustificata a-
vrebbe irritato quei quattro 
precari che avevano accom-
pagnato la loro collega ed 
amica. Estremista intelli-
gente, sapeva pure che met-
tendo in moto le guardie del 
corpo sarebbe finita ad abu-
so, a qualche grido - «buf-
fone» - ma soprattutto alle 
manate e agli spintoni, 
all’assedio dell’auto. E di-
fatti così è stato. Ed è qui la 
novità, il punto di non ritor-
no di un magistero politico 
che era nato all’insegna del-
la ribalderia culturale e del-
la boria da eversore e sta 
invece finendo nella proter-
via e nel panico dello scon-
fitto, nella collera del-
l’impotente. Per questo il 
video entra nei documenti 
di fine d’epoca. Non ci sono 
infatti solo la mitezza di una 
donna, l’insulto arbitrario e 
il viso inspiegabilmente co-
ngestionato di Brunetta. Il 
peggio è quel fuggire e 
quell’affidare se stesso e i 
propri avversari alla "sag-

gezza" dei gorilla. Quando 
in Italia un regime sta per 
finire c’è come un lampo di 
presagio nelle fughe più o 
meno consapevoli come 
questa di Brunetta, e si sen-
te il rantolo negli oltraggi 
immotivati e nella trasfor-
mazione in ghigno del pi-
glio da guascone dei potenti 
perché, come scrisse Mala-
parte a Farinacci, «tu, come 
animale politico, sembri na-
to dall’innesto di un lupo 
con una pecora, ma non si 
capisce bene se da 
quell’innesto è nato un lupo 
vigliacco o una pecora fero-
ce». Certo è difficile non 
ricordare la reazione del-
l’allora governatore della 
Banca d’Italia Antonio Fa-
zio quando, avvicinato dal-
l’inviato di Striscia la noti-
zia, disse agli uomini della 
sua scorta: «Dategli un po’ 
di botte». Così reagiscono 
non i caduti, che hanno 
sempre una loro dignità, ma 
gli impuniti che annusano il 
cambio di stagione, sentono 
di dover precipitare, perce-
piscono il fallimento, sanno 
che «la fine è nota». Tanto 
più che i precari non sono 
Valerio Staffelli e non sono 
il Gabibbo, non sono so-
spetti stalker ma sono citta-
dini italiani da 250 euro al 
mese ai quali dobbiamo tutti 
delle spiegazioni e dinanzi 
ai quali un ministro dovreb-
be comunque e sempre met-
tersi sull’attenti. 
 

Francesco Merlo 
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La REPUBBLICA – pag.10 
 

Piano del Tesoro sulle pensioni 
donne a 65 anni e tagli alle più alte  
Nel menu di possibili misure l´aumento dei contributi cocopro 
 
ROMA - Stop alla Scala 
mobile sulle pensioni più 
alte o, in alternativa, un 
contributo di solidarietà su-
gli assegni d’oro; aumento 
graduale dell’età pensiona-
bile delle donne a 65 anni 
anche nel settore privato. La 
previdenza entra, con queste 
due ipotesi, nel menù dei 
tecnici della Ragioneria e 
del ministero del Lavoro 
che stanno preparando le 
misure per la maxi-manovra 
da 40 miliardi che servirà, 
in base ai patti europei, a 
raggiungere il pareggio di 
bilancio nel 2014. La ma-
novra dovrebbe essere esa-
minata dal Consiglio dei 
ministri del 23 giugno in-
sieme alla delega light sulla 
riforma fiscale (con le tre 
aliquote e le cinque impo-
ste) preparata dal ministro 
dell’Economia, Giulio Tre-
monti. Le scelte politiche si 
faranno a ridosso del varo 
della manovra economica 
ma, ormai, appare scontato 
che i tagli riguarderanno 
anche le pensioni, oltreché 
il pubblico impiego (si ipo-
tizza un nuovo blocco della 

contrattazione nel 2013), la 
sanità (con l’introduzione 
dei costi standard al posto di 
quelli storici) e gli enti pub-
blici (nel mirino c’è soprat-
tutto l’Ice, l’Istituto per il 
commercio estero). Tagli, 
ma non solo nella previden-
za, perché al ministero del 
Lavoro puntano a corregge-
re alcune storture della ri-
congiunzione (il passaggio 
dei contributi da un ente a 
un altro) e della cosiddetta 
"totalizzazione" (si possono 
cumulare i contributi versati 
a più enti per ottenere una 
sola pensione). Ed è proba-
bile anche un intervento per 
alzare l’aliquota contributi-
va dei lavoratori atipici con 
contratto di collaborazione 
(i co.co.pro) attualmente 
intorno al 26 per cento con-
tro il 33 per cento circa a 
carico dei dipendenti con 
contratto standard. Una mi-
sura che serve a aumentare 
il montante contributivo sul 
quale verrà calcolata la pen-
sione futura. Sotto la spinta 
di una sentenza della Corte 
di Giustizia europea il go-
verno ha già innalzato l’età 

pensionabile delle dipen-
denti del pubblico impiego. 
Quest’anno è passata da 60 
a 61 anni e nel 2012, con un 
balzo di ben quattro anni in 
una volta sola, arriverà al 
traguardo dei 65 anni, rag-
giungendo quella prevista 
per gli uomini. Ora la Ra-
gioneria ipotizza di estende-
re la misura alle lavoratrici 
del settore privato. Una li-
nea però che troverebbe 
molti ostacoli. A parte quel-
lo prevedibile dei sindacati, 
c’è, da sempre, la contrarie-
tà dello stesso ministro del 
Lavoro, Maurizio Sacconi. 
Perché - è il ragionamento 
che si fa al ministero - una 
cosa è far restare le donne al 
lavoro in un ufficio pubbli-
co per altri cinque anni, al-
tra cosa è allungare il tempo 
del lavoro per un’operaia, 
magari alla catena di mon-
taggio. E poiché questa fi-
gura di lavoratrice si con-
centra soprattutto nelle re-
gioni settentrionali, è diffi-
cile che la Lega («sindacato 
del Nord», secondo la felice 
intuizione di Ilvo Diamanti) 
possa accettare una penaliz-

zazione di questo tipo in 
una fase, tra l’altro, in cui il 
partito stenta a ritrovare la 
sua identità sociale. Ma se 
quella per donne è un inter-
vento ancora pieno di inco-
gnite, è dato per scontato il 
contributo di solidarietà sul-
le pensioni più alte. Non è 
ancora stato fissato un tetto, 
ma l’ipotesi più probabile è 
che si segua quanto fece 
Cesare Damiano, predeces-
sore di Sacconi al ministero 
del Lavoro. Un blocco della 
indicizzazione delle pensio-
ni più alte (attualmente 
vengono adeguate solo al 
costo della vita e non più 
alla dinamica dei contratti 
di lavoro), così da recupera-
re risorse per alzare il tasso 
di copertura dall’inflazione 
dei trattamenti più bassi 
(oggi più o meno al 75 per 
cento). Damiano, con una 
specie di contributo di soli-
darietà strutturale, bloccò le 
pensioni superiori a 3.800 
euro lordi mensili. Con un 
risparmio intorno ai 140 mi-
lioni di euro l’anno. 
 

Roberto Mania 
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Per le donne del settore privato l’età pensionabile aumenterebbe di 
un anno ogni biennio  

Risparmio di 10 miliardi entro il 2020 
con il rinvio dell’uscita dal lavoro  
L’ipotesi allo studio della Ragioneria realizzerebbe la parità di trat-
tamento 
 
ROMA - Parità tra uomo e 
donna nell’accesso alla pen-
sione di vecchiaia: 65 anni 
per entrambi. È l’ipotesi 
hard sulla quale stanno la-
vorando i tecnici della Ra-
gioneria. Un’ipotesi ad alto 
rischio sociale, ma molto 
"appetitosa" sul piano fi-
nanziario. Perché l’aumento 
dell’età pensionabile delle 
donne (attualmente è fissata 
a 60 anni contro i 65 per gli 
uomini) farebbe risparmiare 
ogni anno circa un miliardo 
di euro. Fino a dieci miliar-
di, dunque, dal 2012 al 
2020. Una misura struttura-
le con effetti molto consi-
stenti sul bilancio statale. 
Ma difficile da percorre dal 
punto di vista politico in 
una fase in cui il consenso 
nei confronti del governo 
sta progressivamente calan-
do. C’è uno scarto dunque 
tra le analisi degli uomini 
della Ragioneria e la cautela 
politica con la quale inten-
dono muoversi sia il mini-
stro del Lavoro, Maurizio 
Sacconi, sia quello del-

l’Economia, Giulio Tre-
monti, molto sensibile in 
questi tempi a non incrinare 
il suo rapporto con i sinda-
cati. Di certo, però, sulle 
loro scrivanie, quella propo-
sta c’è. La possibilità di e-
quiparare l’età pensionabile 
di uomini e donne era già 
stata presa in considerazio-
ne due anni fa, quando il 
governo fu costretto (pena il 
pagamento di una grossa 
multa per inadempienza) a 
rispettare una sentenza della 
Corte di Giustizia europea 
che stabiliva, secondo il 
principio di non discrimina-
zione, lo stesso trattamento 
tra uomini e donne. Il go-
verno ha così portato da 
quest’anno a 61 anni l’età 
necessaria, anche per le 
donne del pubblico impie-
go, per poter ottenere la 
pensione di vecchiaia. E con 
un salto di quattro anni, nel 
2012 l’età salirà a 65. A re-
gime si otterrà un risparmio 
di tre miliardi e 950 mila 
euro. Con il provvedimento 
per le dipendenti del pub-

blico impiego si decise an-
che di destinare le risorse 
risparmiate a favore delle 
politiche familiari, per con-
ciliare, in particolare, la vita 
lavorativa e familiare delle 
donne. Così, però, non è 
stato. I primi risparmi (120 
milioni nel 2010) sono finiti 
nel Fondo strategico per il 
paese a sostegno dell’eco-
nomia reale. Insomma non 
si sa a cosa siano effettiva-
mente serviti, ma sicura-
mente non per le donne. Il 
vicepresidente della Came-
ra, Emma Bonino (favore-
vole all’innalzamento del-
l’età), ha parlato di un «fur-
to insopportabile». L’aume-
nto dell’età per le donne po-
trebbe aver un effetto per-
verso. Basta guardare alcu-
ne tabelle dell’ultimo Rap-
porto dell’Inps, dove emer-
ge che la stragrande mag-
gioranza (circa il 75 per 
cento) delle pensioni di an-
zianità (quella che si posso-
no ottenere prima dell’età di 
vecchiaia) va agli uomini, il 
resto alle donne. Le quali, 

già ora, accedono alla pen-
sione prevalentemente at-
traverso la vecchiaia (sono 
circa il 70 per cento del to-
tale) a causa di vuoti contri-
butivi dovuta alla disconti-
nuità lavorativa. Perché una 
quota significativa di donne 
è costretta ad abbandonare 
il lavoro quando diventa 
mamma e prova negli anni 
successivi a trovarne un al-
tro. L’innalzamento dell’età 
finirebbe per danneggiare 
ulteriormente la condizione 
della donna nel mercato del 
lavoro. Un esempio: dal 
2013, quando scatterà "quo-
ta 97" come somma tra età e 
contributi, gli uomini (che 
in media hanno più versa-
menti) potrebbero andare in 
quiescenza con 62 anni e le 
donne mediamente con 65. 
Sono anche questi i dubbi 
del ministro del Lavoro, 
Maurizio Sacconi, che da 
sempre si è schierato contro 
questa ipotesi. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
16/06/2011 

 

 

 50 

La REPUBBLICA – pag.12 
 

Il dossier 

Insegnanti, medici, impiegati 
quasi mezzo milione è a termine 
La metà dei 240 mila contratti a termine alla fine dell’anno non sarà 
rinnovata - Per i 200 mila della scuola non esiste il piano di assun-
zioni sbandierato dal governo 
 
ROMA - Migliore o peg-
giore, sicuramente è l’Italia. 
Fatta anche di flessibili, ati-
pici, irregolari. La guerra di 
definizioni diventa così bat-
taglia di cifre. Quanti sono 
veramente i precari della 
Pubblica amministrazione? 
La risposta oscilla tra i 33 
mila riproposti dal ministro 
Brunetta e i 440 mila calco-
lati dalla Cgil, di cui 197 
mila nella scuola e 100 mila 
a rischio disoccupazione 
entro la fine dell’anno. Un 
abisso di storie che ingloba 
insegnanti, ricercatori, me-
dici, impiegati, operatori 
della Croce Rossa, Vigili 
del fuoco. «I numeri non li 
inventiamo», spiega Miche-
le Gentile, responsabile Set-
tori pubblici della Cgil. 
«Sono a disposizione di tutti 
su Internet perché sono 
quelli del Conto annuale 
della Ragioneria generale 

dello Stato per il 2009». Ci-
fre considerate esorbitanti 
dal ministro che, però, non 
ha aggiornamenti rispetto a 
quanto presentato in Parla-
mento nell’aprile 2009: 15 
mila precari sul territorio 
nazionale e 18 mila in Sici-
lia. Dati già all’epoca for-
temente contestati dalla 
stessa Cgil e frutto di que-
stionari sottoposti alle am-
ministrazioni (risposero 4 
mila su 9 mila enti invitati). 
«I 240 mila contratti precari 
della Pubblica amministra-
zione si dimezzeranno entro 
l’anno», avverte Gentile, 
«non saranno rinnovati per 
effetto dei tagli imposti dal-
la manovra del 2010. Per i 
quasi 200 mila precari della 
scuola, poi, aspettiamo an-
cora il piano di assunzioni 
sbandierato dal governo». 
Nei 400 mila della Cgil c’è 
di tutto: tempi determinati, 

interinali, lavori socialmen-
te utili, co.co.co, co.co.pro, 
incarichi, studi, consulenze. 
«Tra i 50 e i 100 mila lavo-
ratori della scuola sono già 
stati licenziati tra il 2008 e 
il 2010 per l’effetto combi-
nato delle varie finanzia-
rie», ricorda Claudio Argen-
tini, coordinatore nazionale 
Usb per il Pubblico impie-
go. «Nella ricerca la situa-
zione, poi, è un disastro. Ve 
li ricordate i ricercatori sui 
tetti? In un certo senso, so-
no ancora lì. Dei 6 mila pre-
cari, tra Istat, Ispra, Cnr, I-
sfol, Istituto superiore della 
Sanità, Istituto di fisica nu-
cleare e quello di Geofisica 
la metà vive di assegni di 
ricerca o contratti interinali 
e circa mille rischiano il po-
sto anche con oltre dieci an-
ni di anzianità. Perché? Per-
ché di fatto l’assorbimento 
graduale impostato dal go-

verno Prodi nel 2006 è stato 
bloccato da Brunetta con la 
legge 133. Dunque questi 
lavoratori, che avevano già 
superato un concorso ed e-
rano in graduatoria, ora de-
vono rifare il concorso e 
sperare». Secondo i calcoli 
Usb, i precari della Pubblica 
amministrazione si dividono 
in scuola (tra 80 e 100 mi-
la), enti locali (tra 100 e150 
mila), sanità (tra 100 e 200 
mila), università (tra 20 e 25 
mila, per il 90% ricercatori), 
enti di ricerca (6 mila), a-
genzie fiscali, ministeri, 
Inps, Inpdap, Inail (tra 10 e 
20 mila). «Ovunque si assi-
ste a una progressiva ester-
nalizzazione, con aumenti 
dei costi e la cronicizzazio-
ne del precario. Se sei pre-
cario, lo sei a vita», conclu-
de Argentini. 
 

Valentina Conte 
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La sentenza  

Class action anti aule pollaio  
via libera dal Consiglio di Stato 
 
ROMA - Basta con le classi 
superaffollate e via libera a 
un’azione legale collettiva 
per tutelare la vivibilità de-
gli istituti. Il Consiglio di 
Stato ha dato il suo ok alla 
class action promossa dal 
Codacons contro le cosid-
dette classi pollaio, quelle 

aule sovraffollate dove il 
numero di alunni supera il 
limite di 25. La class action 
era già stata accolta dal Tar 
del Lazio. La decisione di 
Palazzo Spada rigetta il ri-
corso del ministro dell’istru-
zione Mariastella Gelmini e 
dichiara «la piena ammissi-

bilità della prima class 
action italiana contro la 
pubblica amministrazione». 
Il ministero ha subito assi-
curato che sarà emanato al 
più presto il piano per 
l’edilizia scolastica. Intanto 
è stato ritirato l’emenda-
mento della Lega al decreto 

sviluppo che prevedeva un 
premio di 40 punti in gra-
duatoria per gli insegnanti 
residenti nella provincia 
della scuola nella quale 
chiedono di lavorare. Un 
provvedimento chiamato 
"anti terroni" e che aveva 
suscitato polemiche. 
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La REPUBBLICA BARI – pag.II 
 

Acqua, referendari contro Regione 
"Quella legge non cambia niente"  
Manca la quota minima vitale. Amati: "Non ci sono soldi"   
 

 referendari e mo-
vimenti di sinistra 
la legge regionale 

che ripubblicizza Aqp, non 
piace. Una legge «vulnera-
bile», aggiunge il capo-
gruppo del Pdl in consiglio 
Rocco Palese, perché ri-
schia di essere impallinata 
per incostituzionalità. Ma la 
giunta Vendola non ci sta a 
passare per un governo che 
gioca con carte truccate la 
partita della acqua pubblica, 
benedetta dal voto di dome-
nica e lunedì. Piuttosto, fa 
sapere l’assessore Fabiano 
Amati, «non siamo un pol-
tronificio». Sono un paio le 
frecce all’arco di chi non 
applaude per il ddl approva-
to l’altro ieri dall’assemblea 
pugliese. Dice Margherita 
Ciervo, coordinatrice del 
comitato "Per l’acqua bene 
comune": «L’erogazione 
gratuita del minimo vitale 
(50 litri, ndr) resta legata 
ogni anno esclusivamente 
all’avanzo di gestione. Que-
sto non è accettabile se si 
vuole garantire al di là di 
una mera dichiarazione di 
principio, il diritto all’acqua 
potabile». Dice Michele 
Rizzi, segretario di Alterna-
tiva comunista: «Non basta 
trasformare una società per 
azioni in un ente pubblico 
se poi il controllo di Aqp 

rimane in mano al presiden-
te della Regione, che nomi-
na l’amministratore unico, e 
non a un comitato di lavora-
tori. La verità è che Vendo-
la con questa legge cambia 
solo il rubinetto, ma non chi 
lo apre». Ciervo rincara la 
dose: «Non è stato accolto 
nemmeno l’emendamento 
perché il direttore generale 
sia selezionato con un con-
corso». L’assessore ai La-
vori pubblici Amati non ac-
cetta di passare sotto le for-
che caudine come capitò a 
san Paolo: «Assegnare 50 
litri a tutti senza fare pagare 
un centesimo? Siamo d’ac-
cordo, ma non abbiamo i 
soldi per fare un’operazione 
di questo tipo». Il Popolo 
della libertà calcola che ci 
vorrebbero, annualmente, 
70 milioni di euro: «Sono il 
18 per cento di 400 milioni» 
precisa Palese «ma alla fine 
del 2010 Aqp ha registrato 
un avanzo di amministra-
zione di circa 35 milioni di 
euro, non di 400, e secondo 
Vendola è stato uno degli 
anni migliori». I conti in 
tasca perché la nuova norma 
vincola Aqp a distribuire 
gratuitamente un quantitati-
vo d’acqua corrispondente 
al 18 per cento, appunto, dei 
"risparmi" di Via Cognetti. 
Ammesso, e non concesso, 

che siano sufficienti a sod-
disfare tutte le «utenze do-
mestiche». Una missione 
impossibile? Il professor 
Riccardo Petrella, dal 2005 
per diciotto mesi presidente 
di Aqp, aveva spiegato che 
«i 50 litri pro capite al gior-
no» potevano essere assicu-
rati «attraverso la fiscalità 
generale. Come accade, giu-
stamente, per sostenere il 
costo dell’esercito». La 
proposta cade nel vuoto, Pe-
trella va via. Con i tempi 
che corrono, Amati confes-
sa un sospetto: «Il vero mo-
tivo della protesta, potrebbe 
essere un altro. L’erogazio-
ne gratuita c’entra poco o 
niente». Qual sarebbe, scu-
si? «Rispetto all’ammini-
stratore unico preferirebbe-
ro l’insediamento di un con-
siglio di amministrazione e 
le polemiche di queste ore 
sarebbero giustificate per 
cercare di conquistare al-
meno un posto. Però, ripeto, 
noi non siamo un poltronifi-
cio. Sì, insomma, non pos-
siamo pagare cinque stipen-
di, tanti quanti sarebbero i 
componenti di questo cda». 
Dunque, avanti con 
l’amministratore unico che 
resterà in carica tre anni e 
potrà essere rinominato «per 
una sola volta, anche non 
consecutiva». Nessuno e-

sclude che l’attuale au, Ivo 
Monteforte da Pesaro, possa 
essere confermato alla guida 
di Aqp, destinato a nascere 
sei mesi dopo l’entrata in 
vigore della legge e comun-
que non prima dell’ado-
zione dello statuto. A meno 
che il ministero del Cavalie-
re non decida di fare ricorso 
alla Corte costituzionale, 
perché bocci la regola rive-
duta e corretta in salsa ven-
doliana. Già l’altro giorno, 
in aula, i consiglieri di cen-
trodestra avevano fatto no-
tare che sono tuttora vive e 
vegete perché mai abrogate, 
due leggi nazionali: nel 
1999 (governo D’Alema) 
Aqp diventava una spa; nel 
2002 (governo Berlusconi) 
le azioni erano trasferite 
dallo Stato a Puglia e Basi-
licata, «ma il trasferimento 
era vincolato alla privatiz-
zazione entro i sei mesi suc-
cessivi» al 31 gennaio di 
quello stesso anno. Raccon-
ta Giammarco Surico, di 
Futuro e libertà: «Problemi 
di costituzionalità a parte, 
questa legge è un grandioso 
spot elettorale e basta. Non 
dà risposte alla volontà po-
polare emersa dalla recente 
consultazione referendaria». 
 

Lello Parise 
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La REPUBBLICA BARI – pag.IV 
 

Comune, welfare dimezzato 
"Costretti a tagliare 6 milioni" 
Lettere alle associazioni. Oggi il voto sul bilancio 
 

n bilancio lacrime 
sangue. Per la pri-
ma volta, dopo anni 

di crescita continua, 
l’amministrazione comunale 
sarà costretta a tagliare sui 
servizi sociali. Nel docu-
mento finanziario di previ-
sione che sarà oggi all’at-
tenzione del consiglio co-
munale si annunciano dra-
stiche misure di conteni-
mento dei costi. Il Comune 
non ha altra scelta per com-
pensare il taglio di 13 mi-
lioni di euro di trasferimenti 
statali. Parte di questa 
somma sarà recuperata dalla 
lotta all’evasione fiscale. 
Altri risparmi saranno rica-
vati dal taglio alle consu-
lenze, alle auto blu e alle 
spese di rappresentanza im-
poste dal governo centrale. 
Ma non basterà. Per la pri-
ma volta in sei anni, il Co-
mune sarà costretto a utiliz-

zare la mannaia sulle pre-
stazioni del welfare che, se-
condo la relazione che oggi 
l’assessore Gianni Giannini 
leggerà in aula, subiranno 
un ridimensionamento del 
10 per cento. Non una scelta 
politica ma una scelta tecni-
ca, precisano i responsabili 
del servizio Finanze tra i 
corridoi di Palazzo città. La 
spesa sociale è stata l’unica 
sulla quale l’amministra-
zione comunale ha aumen-
tato, anno dopo anno gli in-
vestimenti. E in questa fase 
di ridimensionamento l’u-
nica voce che si può tagliare 
per colmare la riduzione dei 
finanziamenti statali. Le al-
tre voci non si possono toc-
care se non in minima parte 
perché costituiscono voci di 
spesa fisse. Tutto sommato 
di esiguo impatto anche il 
piano di tagli imposti da 
Tremonti agli enti locali. Il 

Comune di Bari nel 2012 
prevede di risparmiare un 
milione e 300mila euro dal 
blocco del turnover, 450 mi-
la euro dai corsi di forma-
zione destinati ai dipenden-
ti, 100mila euro dalle con-
sulenze e 100mila euro dal-
le spese di rappresentanza e 
altrettanti sulle auto blu. In 
complesso meno di tre mi-
lioni di euro di risparmi 
perché - spiegano dal Co-
mune - il taglio è imposto 
su base percentuale rispetto 
a quello che si spendeva in 
precedenza. E la spesa per 
queste voci del Comune di 
Bari era già abbastanza esi-
gua. Per questo all’asses-
sore al Bilancio non restava 
che intervenire sulla spesa 
sociale. Le varie associa-
zioni, onlus e cooperative 
che gestiscono per conto del 
Comune i tanti servizi atti-
vati a favore dei più deboli, 

sono già state informalmen-
te avvisate dei tagli in arri-
vo. A loro è stato richiesto 
di provvedere ad abbassare 
le tariffe. Solo così l’am-
ministrazione comunale po-
trà mantenere sotto la sua 
tutela lo stesso numero di 
cittadini che oggi usufrui-
scono dei servizi comunali. 
Oggi il bilancio sarà 
all’esame del consiglio co-
munale che ieri ha affronta-
to fino a tarda sera il piano 
triennale delle opere pubbli-
che che martedì scorso non 
fu approvato a causa delle 
proteste dell’opposizione. 
Alle pregiudiziali sollevate 
dal centrodestra l’assessore 
ai Lavori pubblici Marco 
Lacarra ha risposto con una 
relazione tecnica che ha 
sciolto ogni dubbio. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

U 



 

 
16/06/2011 

 

 

 54 

La REPUBBLICA FIRENZE – pag.I 
 

Le idee  

Rilanciare la Toscana senza soldi pubblici 
 

l recente rapporto che 
Irpet ha presentato as-
sieme ad Unioncamere 

ha messo in evidenza tre 
aspetti dell’attuale fase della 
nostra economia. Il primo 
riguarda la capacità dell’e-
conomia toscana di reagire 
al ciclo. Per lungo tempo in 
passato ci siamo abituati a 
pensare che la Toscana fos-
se più sensibile al ciclo, 
cioè che ne subisse più ne-
gativamente gli effetti nelle 
fasi recessive, ma crescesse 
di più in quelle espansive. 
Questo era il riflesso di 
un’illusione, quella cioè che 
la Toscana fosse regione 
manifatturiera ed aperta agli 
scambi internazionali: poi-
ché in genere il ciclo è se-
gnato dall’andamento della 
domanda mondiale essere 
più aperti ci portava inevi-
tabilmente ad avvertire in 
modo più sensibile le diver-
se fasi del commercio mon-
diale. La Toscana – oramai 
l’Irpet lo ricorda da tempo - 
è in realtà meno industria-
lizzata ed aperta ai mercati 
internazionali di quanto non 
lo siano le regioni del nord 
del paese; la conseguenza 
(relativamente positiva) è 
che la crisi, piovuta sul no-
stro paese tramite il crollo 
della domanda mondiale, ha 
finito con il colpire meno la 
nostra regione. L’altra fac-
cia della medaglia è, però, 

che in questa fase di ripresa 
trainata dalle esportazioni, 
la Toscana, pur cogliendo 
egregiamente questa nuova 
opportunità, cresce meno 
delle altre regioni. Il secon-
do punto riguarda le asim-
metrie create da questa 
nuove fase espansiva. Si 
tratta infatti di una fase e-
spansiva certamente ancora 
incerta nelle sue dinamiche, 
ma in cui vi è una certezza: 
quella che la principale - se 
non unica - possibilità di 
crescita per l’economia del 
paese è quella di agganciar-
si ad una domanda mondia-
le in espansione soprattutto 
nei paesi emergenti, ovvero 
i cosiddetti Bric (ovvero 
Brasile, Russia, India e Ci-
na), senza dimenticare i pa-
esi del Nord Africa che, per 
quanto invasi da preoccu-
panti turbolenze interne, so-
no previsti in fronte espan-
sione. Al contrario la do-
manda interna non potrà 
godere di spinte autonome, 
anzi l’obbligo di riportare in 
ordine i conti pubblici im-
porrà nuovi sacrifici. In 
questo scenario la crescita 
prevista sarà certamente 
lenta e a due velocità: chi 
sta sui mercati internaziona-
li, se saprà essere competi-
tivo, crescerà a ritmi soste-
nuti, chi sta sul mercato in-
terno continuerà a trovarsi 
in difficoltà. In effetti, già 

nel 2010, ad avvantaggiarsi 
della ripresa sono state so-
prattutto le imprese di più 
grandi dimensioni, collocate 
nei settori a più alta tecno-
logia e che vendono al-
l’estero; ma sarebbe un er-
rore trascurare che vi sono 
casi di successo anche 
nell’ambito dei sistemi di 
piccola impresa e questo 
accade più frequentemente 
quando questi si trovano in 
settori caratterizzati da alta 
qualità delle produzioni, 
siano queste di alta tecnolo-
gia, siano queste tradiziona-
li (basti ricordare i buoni 
risultati della pelletteria). 
Tutto il resto non cresce. Il 
terzo punto è quello che ab-
biamo chiamato la "trappo-
la" in cui si trova l’intera 
economia nazionale. Infatti, 
per riuscire ad agganciare 
questa ripresa occorre esse-
re competitivi sui mercati 
internazionali, molto più di 
quanto non lo si sia stati ne-
gli anni precedenti la crisi. 
Ricordiamo che per lungo 
tempo (almeno a partire dal-
la metà degli anni novanta) 
l’Italia cresceva meno degli 
altri paesi occidentali, la 
produttività ristagnava e si 
perdevano quote di mercato. 
Quindi per riacquistare 
competitività occorre recu-
perare efficienza e fare 
nuovi investimenti. Tra i 
nuovi investimenti, oltre a 

quelli dei privati, vi dovreb-
bero essere quelli pubblici; 
ma qui scatta la trappola: 
con quali risorse se la finan-
za pubblica ha come primo, 
improrogabile, obiettivo 
quello di rientrare dal debito 
pubblico, impostando ma-
novre correttive che, rispet-
to ai tagli già previsti, ag-
giungerebbero altri 40 mi-
liardi di euro. Per dare 
un’idea molto approssima-
tiva di cosa questo signifi-
chi è sufficiente ricordare, 
che riportandoli sulla To-
scana, i tagli equivarrebbero 
a qualcosa come 30-40 mila 
posti di lavoro in meno. Il 
dilemma da affrontare è co-
sa tagliare, dal momento 
che è difficile immaginare 
un aumento della pressione 
fiscale, tra spesa corrente 
(ovvero servizi per i cittadi-
ni) e spesa in conto capitale 
(ovvero investimenti pub-
blici). É evidente che la co-
perta è troppo corta, quindi 
se non si vuol penalizzare il 
benessere dei toscani senza 
comprometterne il futuro è 
necessario trovare risorse 
anche fuori dal settore pub-
blico, prevedendo il coin-
volgimento dei privati (ma-
gari gli stessi cittadini to-
scani) in attività che siamo 
abituati a pensare come ti-
picamente pubbliche. 
 

Stefano Casini Benvenuti 
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La REPUBBLICA FIRENZE – pag.V 
 

"Stage pagati per ottomila giovani"  
Rossi lancia il progetto: 400 euro al mese, la metà dai privati 
 

tage retribuiti, si parte 
il primo settembre. Il 
governatore Enrico 

Rossi lancia il progetto 
«Giovani sì», un pacchetto 
di misure per i ragazzi dai 
18 ai 30 anni con i tirocini 
pagati al primo punto: 30 
milioni di euro già stanziati 
serviranno alla Regione per 
cofinanziare una retribuzio-
ne di 400 euro mensili per i 
giovani che fanno stage 
formativi (non universitari) 
presso aziende ed enti pub-
blici. E’ la prima riforma di 
questo tipo in Italia. Ma 
senza il sì dell’azienda non 
si va da nessuna parte: la 
Regione è disposta a mette-
re la metà dei denari, 200 
euro al mese, a patto che il 
datore faccia altrettanto, 
firmando un progetto for-
mativo che prima i centri 
per l’impiego e poi la stessa 
Regione certifichino. Per il 
momento l’obbligo di paga-
re obbligatoriamente gli 
stagisti non esisterà: arrive-
rà con una legge ad hoc che 
Rossi spera sia approvata 
dal consiglio regionale entro 
l’anno. Intanto si parte con 
le domande. Dal primo lu-
glio in poi la Regione acco-
glierà le richieste di giovani 

e aziende per tirocini che 
partano dal primo settembre 
in poi. Fin dall’autunno in 
sostanza, se il tirocinante 
trova un’azienda disponibile 
a pagarlo 200 euro al mese, 
la Regione metterà il resto. 
Per il progetto è stato già 
firmato un protocollo 
d’intesa tra Regione e parti 
sociali, dai sindacati alla 
Confindustria alla Confe-
sercenti. La Regione auspi-
ca un accordo anche con gli 
ordini professionali: inge-
gneri, architetti, geometri, 
commercialisti. Ma prima 
che la misura sia obbligato-
ria, la decisione di pagare o 
no il tirocinante continuerà 
a spettare al datore di lavo-
ro. E oggi non sono tanti i 
datori che pagano gli stage: 
su 15 mila stage l’anno in 
Toscana, solo 3 mila sono 
retribuiti. Dovrebbero esse-
re 8 mila, dice però la Re-
gione, i giovani che ogni 
anno potranno beneficiare 
della misura: «C’è bisogno 
di uno spirito amichevole 
verso i giovani», è del resto 
l’auspicio del presidente 
Rossi, che per finanziare 
l’operazione ha deciso di 
stanziare 30 milioni di euro: 
in tre anni: dieci milioni 

l’anno (ma potranno aumen-
tare) che copriranno, si sti-
ma, 50 mila mesi di stage. 
Se l’azienda alla fine del 
tirocinio decide di assumere 
il giovane con un contratto a 
tempo indeterminato, dalla 
Regione riceverà altri incen-
tivi, pari a 8 mila euro. Per 
dare il buon esempio Rossi 
ha deciso di prendere un ti-
rocinante, un giovane laure-
ato, per sei mesi, natural-
mente sarà retribuito. «C’è 
bisogno di ridare dignità ai 
tirocini e al lavoro, spero 
che altre persone che rico-
prono incarichi di responsa-
bilità anche negli enti pub-
blici facciano altrettanto. I 
giovani toscani hanno dirit-
to a tutta la nostra attenzio-
ne e a una speranza per il 
futuro: solo puntando su di 
loro il Paese può riscattar-
si», spiega il governatore. 
«L’onere del rimborso spese 
- aggiunge pure Rossi - vie-
ne ripartito tra l’azienda e la 
Regione: una modalità ben 
diversa da quelle più utiliz-
zate da altri soggetti pubbli-
ci, che non richiedono alle 
imprese di contribuire, di 
fatto deresponsabilizzando-
le. La Toscana ha deciso 
invece di agire finanziando i 

tirocini a patto che anche 
ciascun datore di lavoro 
faccia la sua parte. Il giova-
ne, a sua volta deve sentirsi 
responsabilizzato e nello 
stesso tempo titolare di un 
diritto». «Succede nel resto 
d’Europa, succede in altri 
Paesi civili come la Germa-
nia o la Francia: è giusto 
che anche in Italia possano 
essere riconosciuti almeno 
400 euro al mese, come 
contributo sulle spese, ai 
giovani che scelgono 
l’esperienza dei tirocini per 
avvicinarsi al mondo del 
lavoro, per formarsi e entra-
re in contatto con aziende e 
imprese. E’ una questione di 
civiltà», riflette Rossi. An-
che se non conosce il pro-
getto, il ministro della Gio-
ventù Giorgia Meloni ap-
prezza la decisione: «Tutte 
le iniziative che favoriscono 
la formazione dei ragazzi in 
questo momento sono ben 
accette». Soddisfatti i Gio-
vani democratici: «E’ la 
miglior risposta a Brunetta 
che offende i precari». 
 

Ernesto Ferrara 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.IV 
 

Nella prima riunione dell’esecutivo varate le riduzioni annunciate per 
i dirigenti di Palazzo Marino  

Stipendi tagliati del dieci per cento 
"Sobrietà per stare vicini ai cittadini" 
 

aranno cinque anni 
all’insegna della so-
brietà. Con stipendi 

dei dirigenti ridotti almeno 
del dieci per cento rispetto 
alle cifre fissate nella pre-
cedente gestione Moratti e 
risparmi ovunque, là dove è 
ancora possibile. Perché, 
per dirla con le parole seve-
re del neo vicesindaco del 
Comune Maria Grazia Gui-
da, «in un momento di fra-
gilità economica come quel-
lo che stiamo attraversando, 
l’amministrazione ha scelto 
di lavorare in sobrietà per 
stare più vicina ai cittadini e 
dare un segnale forte alla 
città. Vogliamo che la poli-
tica ridiventi l’arte della 
rappresentanza del bene 
comune nel migliore dei 

modi possibile. Questa è la 
linea di condotta che inten-
diamo seguire». Per questo, 
ha annunciato ieri il vice-
sindaco, i primi due stipendi 
che sono stati fissati dalla 
nuova giunta saranno decur-
tati tra il 10 e il 15 per cen-
to. Si tratta di Davide Corri-
tore, nuovo city manager, 
che passa dai 230 mila euro 
di cachet del suo predeces-
sore Antonio Acerbo a 210 
mila euro, e Maurizio Ba-
ruffi, il nuovo capo di gabi-
netto del sindaco, che pren-
derà 140 mila euro l’anno, 
contro i 160 mila di Alberto 
Bonetti Baroggi, che però 
resta fino alla fine del mese. 
Per questo motivo Baruffi 
lavorerà gratuitamente in 
queste prime settimane. En-

trambe le nomine sono state 
ufficializzate ieri durante la 
prima seduta di giunta. 
Un’assemblea interamente 
dedicata a fissare i cardini 
del lavoro dei prossimi cin-
que anni: le deleghe dei 12 
assessori, l’incarico a Corri-
tore e Baruffi e l’approvaz-
ione di un documento con le 
linee programmatiche che 
oggi verrà consegnato a tutti 
i consiglieri comunali e che 
lunedì verrà discusso in aula 
durante il primo consiglio 
del nuovo mandato. «È stato 
un primo momento di lavo-
ro che si è svolto in un cli-
ma positivo e molto costrut-
tivo - ha commentato la 
Guida a fine seduta - . Ab-
biamo fissato le linee di in-
dirizzo che saranno la base 

per preparare, entro la fine 
dell’anno, il piano generale 
di sviluppo dei prossimi 
cinque anni». Inevitabile 
però un richiamo alla que-
stione economica: «Quello 
che abbiamo rilevato a una 
prima analisi dei conti - ha 
concluso il vicesindaco - è 
una situazione economica di 
grande sofferenza. L’asses-
sore al Bilancio, Bruno Ta-
bacci, entro 15 giorni ci 
presenterà un quadro chiaro 
e dettagliato dei conti del 
Comune che ci permetterà 
di stabilire gli interventi da 
fare in ogni singolo setto-
re». Quello che però è già 
certo è che gli stipendi dei 
dirigenti subiranno un ta-
glio, almeno del 10 per cen-
to. 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.VII 
 

La Regione rivede le norme lombarde: il 30% dei nuovi alloggi a gio-
vani e famiglie per favorire il mix sociale  

Case popolari, sì alla legge anti-ghetti  
limiti ai subentri e ritocco al reddito 
 

top ai quartieri ghetto, 
giro di vite contro gli 
abusi nel caso di su-

bentro, nuovi limiti di reddi-
to per entrare in graduatoria 
e obbligo di accettazione 
della prima offerta, pena la 
decadenza. Sono queste le 
principali novità del nuovo 
regolamento per l’assegna-
zione delle case popolari 
dell’Aler proposto dall’as-
sessore regionale alla Casa 
Domenico Zambetti. Un te-
sto bipartisan, condiviso an-
che dall’opposizione, che 
ora dovrà essere approvato 
dal consiglio regionale. Le 
nuove norme stabiliscono 
che i Comuni possono asse-
gnare una quota non supe-
riore al 30 per cento di nuo-
ve case ad anziani, giovani 

e famiglie monoparentali 
con bandi speciali. Nel caso 
i neo assegnatari non siano 
soddisfatti, da ora in poi, la 
rinuncia non sarà più auto-
matica, ma subordinata alla 
verifica che l’abitazione sia 
realmente in cattive condi-
zioni. Passa da 14mila euro 
annui a 16mila il reddito 
massimo per poter ottenere 
l’assegnazione. Da 40mila a 
60mila annui se il calcolo 
riguarda il reddito Isee di 
tutta la familia. Procedura 
semplificata nel caso di ri-
congiungimenti familiari 
che prevedano il rientro in 
famiglia di un figlio o un 
parente stretto. In questi ca-
si sarà possibile stipulare un 
affitto temporaneo acqui-
sendo il diritto a subentrare. 

Con il vecchio regolamento, 
al momento del decesso o 
del trasferimento dell’asse-
gnatario i parenti subentra-
vano automaticamente. Con 
le nuove regole sarà possi-
bile trasferire il contratto 
solo a coloro che hanno 
sempre fatto parte della fa-
miglia o, nel caso di rientro, 
purché si tratti di parenti di 
primo grado. Il nuovo rego-
lamento favorisce anche lo 
spostamento tra alloggi a 
canone diverso per andare 
incontro e eventuali peggio-
ramenti della situazione e-
conomica della famiglia. 
L’introduzione della possi-
bilità di passare dal canone 
moderato a quello sociale 
c’è se l’assegnatario dimo-
strerà la riduzione del reddi-

to calcolato secondo l’in-
dice Isee. «Per la prima vol-
ta in Italia - ha sottolineato 
l’assessore Domenico Zam-
betti - introduciamo le paro-
le housing sociale e mix 
abitativo in un testo norma-
tivo. In Lombardia abbiamo 
sviluppato un’azione per 
garantire a famiglie con 
redditi e stili di vita diversi 
di abitare nello stesso quar-
tiere, congiurando così il 
rischio di zone critiche dal 
punto di vista sociale». Re-
sta il criterio dei 5 anni di 
residenza in Lombardia per 
avere la casa. 
 

Andrea Montanari 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.I 
 

Il retroscena  

Raccolta differenziata obiettivo 40 per cento 
 

anno alla "guerra" 
con due numeri e 
un obiettivo. Ecco 

la delibera-bandiera sui ri-
fiuti. Il primo atto ammini-
strativo che alle 18 di oggi 
sarà presentato alla città, ha 
l’onere di far salpare la na-
vicella, e l’azione di gover-
no, di Luigi de Magistris. 
La delibera che porta la fir-
ma del vicesindaco ed as-
sessore all’Ambiente Tom-
maso Sodano ha una mis-
sione chiara: raddoppiare 
subito, come prima tappa, la 
raccolta differenziata "porta 
a porta". «Una sfida tanto 
più necessaria in queste ore 
- è l’idea di Sodano - nel 
momento in cui da Roma 
non arriva un decreto che 
avrebbe potuto migliorare le 
cose. Il governo si mostra 
irresponsabilmente lontano 
dalle sorti di Napoli e della 
Campania tutta, c’è un mo-
tivo in più per lavorare im-
mediatamente a questa sfi-
da. La crisi minaccia di 
nuovo la città? Noi diciamo: 
come giunta appena insedia-
ta dobbiamo poterci provare 

fino in fondo, con tutta la 
determinazione e senza ave-
re i bastoni fra le ruote di 
chi si diverte a guardare un 
territorio in affanno». Si 
parte, dunque, con la diffe-
renziata spinta: dai 135mila 
cittadini che già la applica-
no ai 300mila da coinvolge-
re nel "porta a porta". Da 
uno striminzito 19 per cento 
a un sorprendente 40 per 
cento. Fermo restando, tut-
tavia, il traguardo del 70 per 
cento più volte annunciato 
dal sindaco: per il quale di-
venta urgente il trasferimen-
to dei fondi della Regione 
(8 milioni 250mila euro), di 
quelli europei (140 milioni 
bloccati da tempo a Bruxel-
les) e dei fondi Fas (altri 
135). Contestualmente, ag-
giunge Sodano, «bisognerà 
rivedere i flussi con la Re-
gione, che finora ha pena-
lizzato Napoli». Attivare 
gradualmente i 5 impianti di 
compostaggio, «di cui uno 
pronto entro pochissimi me-
si». E «affrontare anche i 
nodi con la società provin-
ciale Sapna, visto lo scarsis-

simo rendimento degli sta-
bilimenti Stir». Eccola, la 
«scossa» a cui stanno lavo-
rando intensamente, da 
giorni, Sodano e il torinese 
Raphael Rossi, imminente 
vertice dell’Asìa, il 36enne 
golden boy dell’ingegneria 
applicata alla differenziata. 
Rossi è stato non solo ex 
vicepresidente di Amiat, la 
municipalizzata torinese, 
ma anche autore a Napoli 
della virtuosa esperienza di 
"porta a porta" ai Colli A-
minei, nel 2008. La sua no-
mina sarà ratificata oggi. 
Rossi sarà presidente 
dell’azienda, il cui vertice 
uscente, Daniele Fortini, 
ebbe il merito di avvicinarlo 
come consulente tre anni fa 
al disastro campano. Oggi 
ricorda Rossi: «Dimo-
strammo che anche qui i cit-
tadini erano pronti e dispo-
nibili a mettere in pratica 
una condotta ormai indiscu-
tibile in Europa. In verità, si 
poteva fare esperienza del 
test dei Colli Aminei. Non 
era vero che a Napoli c’era 
una resistenza culturale sui 

rifiuti, ma soltanto che la 
politica compiva scelte di 
inefficienza. E l’altra cosa 
che mi sorprese era la squa-
dra tecnica di Asìa: prepara-
ta, attenta, bene organizza-
ta». Il primo attore a scen-
dere in campo sarà appunto 
Asìa, che verrà debitamente 
rigenerata attraverso un ri-
cambio di personale: via 
450 persone (300 sono 
prossimi alla pensione, altri 
150 hanno "ridotte capacità 
operative") sulle 2250 unità 
complessive. Dentro, arrive-
ranno alcune centinaia da 
reclutare anche tra i precari 
(formati su questo tema) 
provenienti dal progetto 
Bros. Sodano e Rossi "vi-
vono" ormai insieme per 14 
ore al giorno. «Ora dimmi 
una cosa, Raphael, prima di 
firmare il contratto - lo 
blocca Sodano - io sono ju-
ventino e non ho ancora 
firmato la nomina. Tu non 
sarai mica granata...». Si 
fanno sempre battute, quan-
do si parte per la guerra. 
 

Conchita Sannino 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

V 



 

 
16/06/2011 

 

 

 59 

La REPUBBLICA NAPOLI – pag.II 
 

La crisi dei rifiuti 

Verso lo stato di emergenza 
Oggi la riunione del Consiglio dei ministri in cui potrebbero scattare 
le misure eccezionali per fronteggiare la situazione con mezzi e po-
teri straordinari 
 

ezzi e poteri stra-
ordinari agli enti 
locali della Cam-

pania per fronteggiare la 
nuova ed eterna crisi rifiuti. 
Mezzi e poteri straordinari 
con la richiesta dello "stato 
di emergenza" al governo 
da parte della Regione che 
arriva oggi sul tavolo del 
Consiglio dei ministri. Stato 
di emergenza come soluzio-
ne estrema dopo la fumata 
nera della trattativa sul testo 
di un decreto che, in seguito 
al blocco deciso dal Tar del 
Lazio, doveva riaprire i 
flussi dei rifiuti verso altre 
regioni. Il presidente della 
Campania Stefano Caldoro, 
dopo aver annunciato nei 
giorni scorsi la gravissima 
crisi che incombe, si è tra-
sferito nelle ultime ore a 
Roma discutendo con il go-
verno e con la Lega, con il 
Carroccio che ha però posto 
un veto pesante sul decreto. 
Due giorni di trattative e 
alla fine, considerati i rischi 
per la salute dei cittadini, 
ecco spuntare per la Cam-
pania la dichiarazione dello 
stato di emergenza come 
alternativa a un decreto or-
mai sbiadito. Una scelta che 
aprirebbe le porte a mezzi e 
poteri eccezionali. Sotto il 
profilo giuridico la dichia-

razione, regolata dalla legge 
225 del ‘92, è appunto fina-
lizzata a consentire l’ado-
zione dei provvedimenti 
straordinari. Lo stato di e-
mergenza indica infatti una 
"gravissima crisi in un’area 
determinata del territorio in 
seguito al verificarsi di ca-
lamità naturali o anche altri 
eventi". Caldoro tenterà una 
mediazione fino all’ultimo, 
ma la strada sembra ormai 
segnata. E proprio sulla po-
sizione della Lega si infuria 
Paolo Ferrero, segretario di 
Rifondazione comunista: 
«Calderoli, bloccando il de-
creto rifiuti relativo a Napo-
li, ha compiuto l’ennesima 
porcheria. Vista la situazio-
ne del governo e i ceffoni 
presi dalla Lega, il suo atto 
appare più che altro una ri-
torsione rancorosa verso 
una città che ha voltato le 
spalle ai soci di Calderoli. 
Che la Lega non sia in gra-
do di risolvere i problemi 
del Nord è ormai chiaro. 
Eviti, almeno, di creare ul-
teriori problemi al Sud, spe-
cie quando le popolazioni si 
ribellano ai poteri costituiti 
e riprendono in mano il 
proprio futuro». Mentre su 
Radio Padania, tale Pietro di 
Montebelluna dichiarava 
nel corso del pomeriggio: 

«Sono leghista da sempre e 
la Lega deve tornare quello 
che era. Dei rifiuti di Napoli 
se ne occupino a Napoli». 
Un veto inaccettabile per il 
presidente del consiglio re-
gionale Paolo Romano: «Il 
veto della Lega Nord al de-
creto per il superamento del 
blocco ai trasferimenti dei 
nostri rifiuti ha ragioni e-
sclusivamente politiche non 
condivisibili. Rivolgo per-
ciò un forte appello a tutti i 
parlamentari campani per-
ché in maniera forte faccia-
no sentire la propria voce. 
Una forte azione politica dei 
nostri deputati e senatori 
può restituire dignità al 
principio di solidarietà na-
zionale». Un problema na-
zionale secondo il capo-
gruppo socialista di area 
Caldoro, Gennaro Salvato-
re, che vorrebbe portare 
l’immondizia di Napoli a 
Pontida: «Ricordino, i mini-
stri leghisti, che la crisi ri-
fiuti ha già intaccato 
l’immagine del paese con 
conseguenze che superano 
di gran lunga i confini della 
nostra regione. Il governo, 
dunque, faccia la propria 
parte superando veti incom-
prensibili per dare alla 
Campania una risposta effi-
cace dopo vent’anni di ri-

tardi nella gestione del ciclo 
dei rifiuti. Il governo non 
può tirarsi indietro in osse-
quio alla Lega Nord quando 
in gioco c’è la salute dei cit-
tadini. Il presidente Caldoro 
tenga dunque in considera-
zione ogni forma di protesta 
democratica, comprese le 
dimissioni, così da mandare 
in qualità di semplici citta-
dini i rifiuti campani a Pon-
tida in occasione del raduno 
leghista di domenica». Ac-
cuse alla Lega e dialogo a-
perto con il Comune. In Re-
gione, infatti, esponenti del-
la maggioranza di centrode-
stra hanno accolto positi-
vamente proprio l’interve-
nto del vicesindaco Tom-
maso Sodano, nuovo asses-
sore ai rifiuti, in relazione 
all’aumento della raccolta 
differenziata ma anche agli 
impianti da realizzare per il 
ciclo dei rifiuti, siti di stoc-
caggio e compostaggio, e 
all’apertura delle discariche 
a tempo determinato, anche 
se rimane il nodo del ter-
movalorizzatore di Napoli 
est che il Comune non vuole 
assolutamente. 
 

Ottavio Lucarelli 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.VI 
 

Il dopo referendum 
Acqua, appello degli Ato "Subito una nuova legge"  
Scontro sulle tariffe: "Non aumentate le bollette" 
 

ubito una nuova 
normativa dal 
governo e una 

legge regionale». All’indo-
mani dal sì all’acqua pub-
blica, gli Ato (Ambiti terri-
toriali ottimali) chiedono 
una riorganizzazione del 
settore per rendere operativi 
i cambiamenti imposti dal 
referendum. I cittadini han-
no detto sì all’acqua pubbli-
ca e no al business dei pri-
vati pronti a trarne profitto. 
L’acqua è tornata "libera" 
dai vincoli della finanza e 
degli interessi di parte. Ma 
ora, all’indomani del refe-
rendum, cosa cambia in 
concreto per le società che 
gestiscono il traffico idrico? 
L’unica cosa certa è che non 
saranno più obbligate a pri-
vatizzare entro il 31 dicem-
bre. Poi, un’altra sicurezza: 
entro la stessa data gli Ato 
scompariranno. Una legge 
regionale ne regolamenterà 
le funzioni che passeranno a 
Provincia, Regione o altri 
enti. Cambierà la struttura 
nominalmente ma le società 
di gestione resteranno le 
stesse, quasi tutte hanno una 
concessione per 25-30 anni. 
È necessaria una nuova 

normativa che regolamenti 
una situazione inedita. «La 
nostra concessione scade 
nel 2033 - dice Giuseppe 
Parente, presidente dell’Ato 
4 Sele, territorio di Salerno 
e provincia - la nostra è una 
gestione interamente pub-
blica e si è dimostrata la più 
conveniente. Non abbiamo 
utili d’impresa da destinare 
ai privati, il profitto va rein-
vestito. Ma la vera novità 
imposta dal referendum è 
che le società pubbliche ora 
devono diventare efficienti 
al massimo, proprio per ga-
rantire il servizio migliore 
ai cittadini e consentire di 
investire nelle infrastruttu-
re». La legge dovrebbe fi-
nanziare la gestione pubbli-
ca o regolamentare l’asse-
gnazione di risorse, che ora, 
dopo il disinteresse dei pri-
vati per la mancata redistri-
buzione degli utili, potreb-
bero venire a mancare. «A-
gire sulla bolletta è l’unica 
alternativa - propone Paren-
te - si deve trovare un mec-
canismo perché i soldi pro-
vengano da lì. Le società 
pubbliche devono diventare 
soggetti industriali veri, ge-
stiti direttamente dai citta-

dini». Tra i cinque Ato della 
regione (in realtà quattro 
perché quello riferito alla 
Terra di Lavoro non è mai 
entrato in funzione realmen-
te), l’Ato 3 (serve i comuni 
del Sarnese e del Vesuvia-
no) è l’unica ad essere gesti-
ta da un privato (la Gori). È 
anche una società mista, in 
parte pubblica e in parte in 
quota Acea. È la più esposta 
a cambiamenti immediati. 
«Non sappiamo se domani 
l’Acea valuterà di uscire 
dalla società perché non lo 
trova più conveniente - an-
nuncia il presidente Carlo 
Sarro - la quota sarebbe pre-
sa dai comuni che ci chiede-
rebbero, in assenza di risor-
se, di ribaltare la spesa sulle 
bollette. Temo che, in quel 
caso ci sarà un’esplosione 
delle tariffe. Non ero 
d’accordo con il referen-
dum. Sapevo che avrebbe 
aumentato la confusione». 
Sarebbe un paradosso, gli 
utenti hanno votato per 
l’acqua pubblica e ora si ri-
troverebbero a pagare di più 
proprio nella gestione pub-
blica. La voce di Sarro resta 
isolata. Sembra una possibi-
lità remota, visto che 

l’interesse è caso mai tende-
re alla riduzione delle tarif-
fe. «Aspettiamo la normati-
va a breve, chiediamo tem-
pestività al governo e alla 
Regione - fa appello Anto-
nio Festa, presidente Ato 1 
Calore Irpino (Benevento e 
Avellino) a gestione mista - 
vogliamo che il nostro ser-
vizio abbia efficacia, effi-
cienza e economicità. In una 
parola: bollette più basse, ci 
abbiamo creduto sin dal-
l’inizio. Ora lo Stato ci deve 
stare vicino, avremo ben 
poco dagli enti locali». 
Nell’attesa della nuova leg-
ge, un problema urgente si 
presenta al tavolo del sinda-
co Luigi de Magistris. 
Nell’Ato 2 Napoli Volturno, 
il Comune è socio di mag-
gioranza, detiene il 38 per 
cento, il resto è distribuito 
tra gli altri 136 comuni. È 
stata chiesta la convocazio-
ne dell’assemblea dei co-
muni, prevista nei prossimi 
giorni, proprio in vista dei 
possibili cambiamenti. Sarà 
il neo sindaco a decidere 
della sua sorte. 
 

Tiziana Cozzi 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.VII 
 

La prima mossa del Comune 
"Arin ente di diritto pubblico"  
Zanotelli: il sindaco riduca il tributo del 7 per cento 
 

 Napoli, il cambia-
mento comincia 
dall’Arin. È qui che 

parte il primo atto concreto. 
La prima delibera del-
l’assessorato ai Beni Comu-
ni sarà la trasformazione 
dell’azienda speciale con-
trollata dal Comune, oggi 
spa, in ente di diritto pub-
blico. Nei prossimi giorni 
l’assessore Alberto Lucarel-
li, uno degli autori del que-
sito referendario e ordinario 
di Diritto pubblico alla Fe-
derico II, porta a casa un 
risultato che pareva impos-
sibile ai tempi della giunta 
Iervolino. «L’Arin diventa 

un soggetto di diritto pub-
blico sul modello di Parigi - 
annuncia l’assessore -. Ne-
gli ultimi anni hanno dimi-
nuito gli investimenti e au-
mentato le bollette, non 
hanno mai fatto un piano 
serio di investimenti». De-
cisione apprezzata anche dai 
comitati, in prima linea per 
il sì. «Un grande risultato, 
ne siamo felici - dice Alex 
Zanotelli - era quello che 
Rosa Russo Iervolino ci a-
veva negato. Sto scrivendo 
al sindaco per chiedere che 
il più 7 per cento in bolletta 
venga eliminato. Oggi i cit-
tadini pagano una quota al 

gestore solo perché investe 
sull’acqua». Nelle prossime 
settimane, si apriranno le 
consultazioni con i movi-
menti per l’acqua per stu-
diare proprio il modello par-
tecipato. Poi arriverà il re-
sto. «Presumo ci saranno 
trasformazioni anche per gli 
Ato ma in futuro» precisa 
l’assessore. «Non so cosa 
cambierà - replica il presi-
dente dell’Arin Maurizio 
Barracco - quel che è certo 
è che l’azienda non è mai 
stata aperta all’intervento 
dei privati. L’Ato non è mai 
andato in funzione». Il 
gruppo Arin ha un fatturato 

di 108 milioni e un utile di 4 
milioni, negli ultimi cinque 
anni ne ha investiti 150. Da 
dove vengono i fondi? «In 
parte dall’autofinanziame-
nto e in parte da occasioni, 
come la Tav della stazione 
di Afragola che ci ha pagato 
per una serie di pozzi». 
«Sono d’accordo con la 
legge regionale pugliese che 
ha trasformato l’acquedotto 
in ente pubblico regionale. 
Ben venga anche da noi, 
nella speranza che sia ap-
prezzata anche un tipo di 
conduzione economicamen-
te valida». 
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La REPUBBLICA TORINO – pag.XV 
 

L’assessorato aveva già accolto le linee del governo  
Fotovoltaico, la Consulta boccia in ritardo la Regione 
 

a Regione non può 
sospendere sine die 
le procedure che au-

torizzano gli impianti foto-
voltaici: lo ha stabilito la 
Consulta, accogliendo un 
ricorso del governo. Ma la 
decisione della Corte arriva 
quando la moratoria sul fo-
tovoltaico decisa dall’asses-
sore all’Energia Massimo 
Giordano è già stata supera-
ta, con la messa a punto di 
un piano energetico regio-

nale che accoglie le linee 
guida nazionali. Su quella 
base, la Regione ha succes-
sivamente indicato le aree 
in cui non si potranno rea-
lizzare impianti fotovoltaici. 
«Entro quest’anno presente-
remo un nostro piano ener-
getico - ha dichiarato Gior-
dano - Sosterremo le ener-
gie rinnovabili, non solo fo-
tovoltaico quindi, ma anche 
idroelettrico, biomasse e 
solare termico» Proprio ieri 

Api e Provincia di Torino 
hanno organizzato un con-
vegno sulle energie rinno-
vabili, che ha anticipato il 
matrimonio tra piccole im-
prese e Uncem. Un piano 
d’azione che, secondo il 
numero uno dei Comuni 
montani Lido Riba, «vale 
duemila posti di lavoro nel-
le aree montane in uno dei 
settori produttivi, l’energia, 
che meglio ha retto la crisi». 
Il territorio montano può 

offrire mini-impianti idroe-
lettrici sui fiumi per 500 
megawatt, 100 mila metri 
quadrati di tetti, da sfruttare 
con pannelli fotovoltaici che 
consentono pure il recupero 
delle borgate abbandonate. 
Poi ci sono i boschi: 20 mi-
lioni di quintali di legna 
l’anno per alimentare cen-
trali a biomasse. 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.1 
 

L’anzianità del linguaggio politico 

Vecchie promesse e antichi slogan 
 

 di colpo appare tutto 
vecchio. Vecchi i 
commenti di chi ha 

perso ma è «certo del senso 
di responsabilità » degli al-
leati. Vecchi i «pastoni» 
parlamentari dei Tg di corte. 
Vecchie le rassicurazioni 
sulla tenuta del governo. 
Vecchie le promesse di 
nuovi allargamenti di una 
maggioranza sempre più 
«coesa». Vecchi i trucchetti 
dei salotti tv di beccolare 
qua e là tra i gialli irrisolti 
per stare alla larga da quan-
to è successo. Tutto già vi-
sto. Tutto scontato. Tutto 
vetusto. Certo, non è più il 
«politichese » della Prima 
Repubblica. Quello delle 
«convergenze parallele» e 
dei «disaccordi concordati 
», delle «astensioni incro-
ciate » e dei «tavoli separati 
», delle «maggioranze va-
riabili» e degli «equilibri 
più avanzati». Un linguag-
gio così felpato che Attilio 
Piccioni, ricorda Andreotti 
nei suoi Diari, ammiccava 
su come Alcide de Gasperi 
rispose al prete che gli chie-
deva se volesse in moglie la 
signorina Francesca: «Non 
dico di no». Altri millenni. 
Ma tutto ciò che era apparso 
incredibilmente, gioiosa-
mente o traumaticamente 
«nuovo» al nascere della 
Seconda Repubblica sembra 
oggi ingobbito e incanutito 
davanti alla sorpresa di 
un’ondata elettorale che è 
montata seguendo percorsi 
(da Facebook a Twitter, dai 
blog ai più irridenti e feroci 
videoclip su YouTube) del 
tutto ignoti ai politici tradi-
zionali e a chi confidava so-
prattutto nella Grande 

Mamma televisiva. «Siete 
vecchi! Vecchi! Vecchi!», 
ride quel discolo di Oliviero 
Toscani esorcizzando nella 
risata i suoi 69 anni. Anche 
Silvio Berlusconi, ai vertici 
internazionali, ci ride: «Sfo-
rtunatamente sono sempre il 
più vecchio in questi 
summit. Ho l’onore di esse-
re stato il presidente del G8 
per ben tre volte». Dice che 
tutti gli chiedono consigli. 
Una battuta che somiglia a 
quella con cui Ronald Rea-
gan liquidò i dubbi sulla sua 
età veneranda (73 anni!) in 
confronto al cinquanta-
seienne Walter Mondale: 
«Non voglio sfruttare a fini 
politici la giovinezza e 
l’inesperienza del mio av-
versario». La vecchiaia, in-
segna ogni giorno Giorgio 
Napolitano, può dare sag-
gezza, carisma, autorevo-
lezza. Il guaio del Cavaliere 
non è solo che ha 10 anni 
più di Naoto Kan, 18 più di 
Angela Merkel, 19 più di 
Nicolas Sarkozy, 23 più del 
canadese Stephen Harper, 
25 più di Barack Obama 
(che a sua volta si fa scrive-
re i discorsi da un trenten-
ne), 29 più di Dmitrij Me-
dvedev e 30 più di David 
Cameron. Il guaio principa-
le è che una delle sue carte 
storicamente vincenti, la 
scelta di battere e ribattere 
su pochi concetti chiari (re-
sta memorabile il vademe-
cum del 2001 in cui racco-
mandava ai candidati di 
mandar a memoria e ripete-
re sempre tre frasi) gli si sta 
ritorcendo contro. Primo fra 
tutti l’impegno di un taglio 
alle tasse. Che fin dal gen-
naio ’94, ricorda l’Ansa, 

prevedeva nelle 95 pagine 
del programma elettorale di 
«andare verso una sola ali-
quota Irpef non superiore al 
30%» e «ridurre le attuali 
200 tasse a non più di 10». 
Promesse liquidate dal-
l’allora «pattista» Giulio 
Tremonti come «miracoli-
smo finanziario» ma via via 
rilanciate per anni e anni. 
Fino al contratto con gli ita-
liani firmato da Vespa nel 
2001: «Esenzione totale dei 
redditi fino a 22 milioni di 
lire», «riduzione al 23% per 
i redditi fino a 200 milioni 
di lire annui » e «al 33% per 
i redditi sopra i 200 milio-
ni». Questo è il suo proble-
ma, oggi: garantire ai suoi 
elettori come "nuova" una 
svolta epocale già garantita 
nel 2002 ("Il Consiglio dei 
ministri oggi darà il via li-
bera alla riduzione delle tas-
se più grande della storia "), 
nel 2003 ("Appenderò Tre-
monti con un cappio a un 
albero del suo giardino se 
non ce la farà. Ma so che ce 
la farà"), nel 2004 ("Ho la 
speranza di arrivare al 23% 
e 33% entro la fine della 
legislatura. Se non ci riusci-
rò non mi ricandido") e via 
così... Per anni. Fino a sfi-
dare i numeri della Cgia di 
Mestre, secondo cui il "tax 
freedom day", cioè il giorno 
dell'anno in cui cessano i 
prelievi fiscali sulla nostra 
busta paga, si è spostato ne-
gli ultimi 10 anni dal 1? 
giugno al 5. E fino a spa-
zientire amici come Vittorio 
Feltri: "Le tasse non poteva 
tagliarle ora che c'è la crisi, 
ma nel 2008? E nel 2001?". 
Quanto agli altri impegni 
presi, addio. Abolizione del 

bollo auto. Pensione mini-
ma per i settantenni "a 800 
euro": è ancora a 604. "Pro-
getto dentiera" per 800 mila 
vecchi. Abrogazione dell'I-
rap. Raddoppio dell'Autoso-
le. Ponte di Messina subito 
"così se uno ha un grande 
amore dall'altra parte dello 
Stretto potrà andarci anche 
alle quattro di notte"... Ecco 
il problema: come riaccen-
dere oggi l'entusiasmo di 
chi lo adorava e gli faceva 
dire alla vigilia di questa 
disfatta elettorale che il suo 
era "l'unico governo euro-
peo che ha vinto tutte le e-
lezioni e ha il presidente che 
riscuote il più alto indice 
d'apprezzamento"? Ma non 
è solo il Cavaliere, che ha 
mostrato più volte in passa-
to un talento sbalorditivo 
nel parlare alla "sua" gente, 
ad avere il problema di in-
ventare qualcosa di "nuo-
vo". È un problema che 
hanno anche la sinistra ri-
formista, che gode incredula 
d'una raffica di vittorie ca-
dutele in grembo quasi per 
caso (citiamo un Bersani 
dell'aprile 2010: "Non ab-
biamo una strategia referen-
daria perché in 15 anni si 
sono persi 24 referendum e 
poi perché il referendum 
manca dell'aspetto proposi-
tivo") e più ancora, proba-
bilmente, la Lega. Una volta 
era facile, per Umberto 
Bossi, sul prato di Pontida. 
Ogni invettiva, ogni provo-
cazione, ogni peana a Re 
Concolitano bastavano a 
emozionare il popolo pada-
no. Ogni parola era una rot-
tura, una rivendicazione 
della propria diversità: "Io 
sono un barbaro e porto la 
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famiglia in battaglia con 
me. La mia donna e i miei 
figli devono sentire l'odore 
della polvere e il fragore 
metallico delle spade". Son 
passati 12 anni da quando 
tuonò "sbatterò via tutti i 
dirigenti che hanno la gotta 
per le troppe bistecche 
mangiate". Undici da quan-
do assicurò: "Il 17 settem-
bre andremo a Venezia con 
la devolution in tasca". Die-

ci da quando giurò che col 
ritorno al governo era fatta: 
"Entro l'estate sarà pronta la 
devolution, poi metteremo 
ordine nello Stato centrale e 
alla fine arriverà il federali-
smo fiscale" perché "quan-
do sei lì fai quello che vuoi 
e i ministri della Lega le ri-
forme le fanno subito per 
subito". Su La Padania sen-
tenziò dunque che Roma si 
mettesse in riga: "Mi sont 

vun che g'ha pressa". Sono 
uno che ha fretta. Parole 
che, rilette oggi, mentre Ra-
dio Padania Libera è tempe-
stata di telefonate di mili-
tanti sempre più insofferenti 
per quel sol dell'avvenire 
alpino che tante volte è stato 
annunciato ma ancora non 
sorge mai, sembrano irri-
mediabilmente stanche. Pol-
verose. Irripetibili. Il vec-
chio leader leghista lo sa. 

Anche il vecchio Cavaliere 
lo sa. E sanno che, dopo a-
vere per due decenni mar-
tellato sulla loro siderale 
distanza dai riti e dal lin-
guaggio della Prima Repub-
blica, non possono uscirse-
ne col vecchio e gommoso 
slogan doroteo: "Molto è 
stato fatto, ma molto resta 
da fare".  
 

Gian Antonio Stella 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.43 
 

La sfida aperta con il risultato della consultazione popolare e le mos-
se del governo e del ministro dello Sviluppo Romani 

La scommessa dopo il nucleare? 
Incentivare il risparmio d’energia 
Alle rinnovabili 170 miliardi, appena 37 per efficienza e produzione 
di calore 
 

 ora che facciamo 
con l'energia elettri-
ca? Il referendum 

dice che agli italiani non 
bastava l’incerta sospensio-
ne dei piani nucleari del go-
verno che li aveva sbandie-
rati fino al disastro di Fuku-
shima. Il corpo elettorale ne 
ha preteso l’archiviazione. 
Ma il referendum lascia a-
perta una sfida. Una sfida 
tremenda che non è quella 
che sembra. Partiamo dai 
fatti. Il referendum cancella 
soltanto progetti allo stato 
nascente, nemmeno troppo 
costosi: l’Enel ha speso fi-
nora non più di 2-300 mi-
lioni. Senza nucleare, 
l’Italia resta quella che è. E 
non rischia alcun blackout. 
La capacità produttiva in-
stallata lungo la penisola, 
oltre 90 mila MW, eccede 
largamente la capacità im-
pegnata ai picchi della do-
manda, comunque inferiore 
ai 60 mila MW. La riserva 
appare sufficiente nel caso 
di fermata di parte anche 
grande delle centrali in atti-
vità. Importiamo un po’ di 
energia dalla Francia, è ve-
ro. Ma lo facciamo perché 
l’Edf non può stoccare le 
eccedenze produttive e le 
ricolloca a basso prezzo. 
Nelle intenzioni del gover-
no, dunque, il nucleare a-
vrebbe dovuto dare energia 
pulita e a prezzo prevedibi-

le, attenuando la dipendenza 
dal gas libico, russo e alge-
rino trasportato via tubo. In 
realtà, la dipendenza da 
questi tre fornitori può esse-
re attenuata anche in altri 
modi: per esempio, co-
struendo più rigassificatori 
per usare gas naturale lique-
fatto, oggi abbondante e di 
varia provenienza. D’altra 
parte, il costo di produzione 
non ha mai rappresentato la 
vera convenienza del nucle-
are: si sa che, con il prezzo 
del barile basso, l’atomo 
sarebbe oneroso. La vera 
convenienza è ecologica: il 
nucleare non dà emissioni. 
E allora, senza atomo che si 
fa? La Borsa immagina che 
il governo darà ulteriori in-
centivi alla produzione di 
energia elettrica da fonti 
rinnovabili. E così le azioni 
«verdi » — da Enel Green-
power in giù — hanno regi-
strato sensibili rialzi. Il mi-
nistro dello Sviluppo eco-
nomico sembra avallare tali 
previsioni, ancorché le sue 
parole appaiano poco legate 
alla realtà. Dopo lo tsunami 
giapponese, Paolo Romani 
dichiarò che il progetto nu-
cleare poteva essere sosti-
tuito con 15 mila megawatt 
di pompaggi idroelettrici: 
un’evidente assurdità. I 
pompaggi funzionano man-
dando acqua da un bacino in 
basso a un altro bacino in 

alto, usando energia nelle 
fasce orarie di minor costo, 
e poi facendo ricadere 
l’acqua con una condotta 
forzata sulla turbina per 
produrre energia elettrica da 
vendere nelle ore di punta a 
prezzo maggiore. Il consu-
mo di energia è superiore 
alla produzione. D’altra par-
te, un investimento in pom-
paggi su quella scala è fuori 
dal mondo. Adesso, il mini-
stro annuncia biomasse e 
geotermico al posto del nu-
cleare che non c’è mai stato. 
Parole in libertà per fuggire 
dalle vere questioni sul tap-
peto. Che sono due, e ri-
guardano anche l’opposi-
zione: gli incentivi irragio-
nevolmente alti alla produ-
zione di energia elettrica da 
fonti rinnovabili, fotovoltai-
co in particolare, e quelli 
irragionevolmente bassi al 
risparmio energetico nel-
l’edilizia, nella produzione 
e nei trasporti. I termini del-
la questione sono spiegati 
nella relazione che il presi-
dente dell’Autorità per 
l’Energia, Guido Bortoni, 
ha fatto alla commissione 
Ambiente di Montecitorio il 
19 maggio 2011. Per rag-
giungere gli obiettivi del 
protocollo di Kyoto sulle 
emissioni di anidride carbo-
nica nel 2020, l’Italia deve 
contenere in 133 Mtep (mi-
lioni di tonnellate equiva-

lenti di petrolio) i consumi 
finali di energia primaria e 
aumentare il consumo finale 
di energia attribuibile alle 
fonti rinnovabili fino a 22,6 
Mtep. Al primo traguardo si 
arriva  migliorando l’effi-
cienza energetica delle co-
struzioni e dei sistemi pro-
duttivi, al secondo produ-
cendo energia elettrica e ca-
lore. Ora gli incentivi stan-
ziati per ogni tep (tonnellata 
di petrolio equivalente, uni-
tà di misura universale 
dell’energia) sono 100 euro 
per il risparmio energetico, 
350 per la produzione di ca-
lore, da 930 euro (certificati 
verdi) a 3500 euro (fotovol-
taico) per la produzione di 
elettricità. In apparenza, il 
risparmio energetico è la 
soluzione meno onerosa. In 
realtà, non è proprio così. In 
Italia, l’aumento di 1 tep nei 
consumi finali da fonti rin-
novabili equivale alla ridu-
zione di 6 tep nei consumi 
totali di energia attraverso il 
risparmio. La giusta equiva-
lenza, dunque, colloca al 
primo posto sul piano eco-
nomico la produzione di ca-
lore (350 euro per 1 tep), al 
secondo il risparmio (600 
euro) e, assai distanziata, la 
produzione di energia elet-
trica per quanto gli incentivi 
possano essere gradualmen-
te ridotti nel IV conto ener-
gia. Il piano di azione na-
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zionale non prevede niente 
dal nucleare, che pure Silvio 
Berlusconi, l’ «uomo del 
fare», aveva promesso già 
nella campagna elettorale 
del 2008. Ora nessuno sa 
bene quanto possa essere in 
termini quantitativi il con-
tributo del risparmio ener-
getico e della produzione di 
calore. Certo è che la spesa 
per incentivi al riguardo 
stimata dall’Autorità per il 
periodo 2010-2020 non su-
pera i 7miliardi per il primo 
e i 30miliardi per la secon-

da, mentre per la produzio-
ne di energia elettrica da 
fonti rinnovabili se ne an-
dranno 100 miliardi. Ai 
quali, secondo nostre stime 
basate su dati dell’Autorità, 
vanno aggiunti altri 70 mi-
liardi per il fotovoltaico, il 
cui periodo di incentivazio-
ne si dovrebbe esaurire ver-
so il 2035. Questa clamoro-
sa incentivazione triplica o 
quasi il contributo quantita-
tivo che il fotovoltaico a-
vrebbe dovuto apportare 
all’obiettivo di Kyoto, se-

condo il piano del governo 
che già privilegiava gli in-
terventi più cari. Morale: la 
difesa dell’ambiente è una 
priorità di tutti, ma bisogna 
evitare che diventi l’affare 
di qualcuno. Ebbene, invece 
di perdere tempo sul nuclea-
re che non c’è, un governo 
serio dovrebbe stanziare 
molti più soldi per il ri-
sparmio energetico e per la 
produzione efficiente di ca-
lore e meno per quella di 
energia elettrica. E dovreb-
be lasciare all’Autorità il 

compito di modulare 
l’ammontare degli incentivi 
in relazione ai risultati nei 
diversi settori, secondo re-
gole stabili nel tempo e lo-
giche di mercato. Ma il go-
verno preferisce avocare a 
sé la fissazione sempre mu-
tevole di regole e denari e 
tende a fare dell’Autorità un 
soggetto a sovranità limitata 
con il compito di fare lo 
sceriffo della sua politica 
delle mance. 
 

Massimo Mucchetti 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.55 
 

DOPO LE CONSULTAZIONI 

Il voto sull’acqua ferma l’onda liberista 
 

aro direttore, il refe-
rendum sul nucleare 
ha tirato la volata, 

ma quello sull’acqua ci ha 
messo l’anima profonda del 
cambiamento. Ha interrotto 
una lunga fase, non solo 
quella di Berlusconi, ma 
quella del liberismo senza 
limiti di Reagan, del ritiro 
della politica da ogni idea 
pubblica che ha contamina-
to tutti. Viene da lontano, è 
figlia dei Forum Sociali 
Mondiali e di un lungo la-
voro culturale di 11 anni e 
di lotte che hanno scavato 
nelle coscienze dei cittadini, 
di dialogo con la Chiesa e di 
confronto-scontro coi parti-
ti. Le privatizzazioni carat-
terizzeranno il dopo refe-
rendum e il dopo Berlusco-
ni. Ma non si potrà ignorare 
che i cittadini hanno detto: 
che il servizio idrico va ge-
stito pubblicamente e che 
vogliono partecipare alla 
definizione delle scelte che 
si faranno, sapendo che si 
scontreranno con destra e 
sinistra, ma sopratutto con 
Confindustria, Federutility, 
multinazionali che hanno 

ripetutamente detto che le 
privatizzazioni devono stare 
al centro dell’iniziativa di 
qualsiasi governo. C’è in 
giro il timore di un nuovo 
«fantasma che si aggira per 
il mondo»... Ed è il fanta-
sma della partecipazione 
che si fa soggetto organiz-
zato in reti nazionali ed in-
ternazionali, capace di darsi 
obiettivi a tutti i livelli: dal 
fermare la mercificazione 
dell’acqua potabile, all’af-
fermazione del diritto uma-
no nelle istituzioni interna-
zionali. Che ha rivitalizzato 
come in Uruguay e a Berli-
no il referendum strumento 
della sovranità popolare. Ha 
introdotto il linguaggio dei 
beni comuni di cui oggi tutti 
parlano. Che non divide i 
popoli, non demonizza i 
partiti per trovare un pro-
prio consenso, ma cerca 
consenso tra la gente per 
cambiare la cultura dei par-
titi e portarli a battersi con 
noi come è avvenuto in par-
te nei referendum. Non ha 
chiesto: stai con Berlusconi 
o contro? Ha detto a tutti: 
guardate al mondo e ai suoi 

terribili problemi, sono an-
che nostri. Ban Ki-moon nel 
2008 ebbe a dire che siamo 
di fronte a una grande crisi 
idrica mondiale ed a una 
grande crisi energetica che 
si alimentano e provocano 
altre crisi, compresa quella 
alimentare. Volevamo par-
lare di questo. Chiedere: 
perché l’accesso ai beni 
comuni indispensabili alla 
vita e che scarseggiano, de-
ve essere regolato dal mer-
cato? Esiste ancora un inte-
resse pubblico e una fiscali-
tà generale? L’acqua potabi-
le è un bene comune oppure 
per il fatto che occorrono 
interventi industriali, la sua 
natura diventa economica, il 
suo accesso diventa indivi-
duale, regolato dal mercato? 
L’acqua è un diritto umano 
o è solo un bisogno indivi-
duale che si compera come 
sostengono le multinaziona-
li e i Forum Mondiali del-
l’acqua partecipati da 160 
governi? Noi non abbiamo 
parlato di gratuità. Avrem-
mo voluto spiegare che vo-
gliamo garantire il diritto a 
tutti, a carico della fiscalità, 

50 litri al giorno per persona 
come sostiene l’Oms e dopo 
tale consumo una tariffa 
progressiva sempre più cara 
per garantire il risparmio. 
Per paura ci hanno resi mu-
ti. Ha parlato la politica, che 
trasversalmente volle le pri-
vatizzazioni, e rancorosi e-
conomisti senza anima che 
hanno ridotto tutto ad una 
questione di fredda contabi-
lità. Il soggetto della parte-
cipazione esiste. Ora i parti-
ti non sono i soli soggetti 
della politica, ma anche i 
movimenti. Un protagonista 
in più, che vuole incontrare 
con pari dignità i partiti e le 
istituzioni, riproporre la 
propria legge di iniziativa 
popolare che il governo non 
volle discutere e aprire il 
grande tema della costitu-
zionalizzazione dei beni 
comuni. I referendum sul-
l’acqua ci segnalano un 
cambiamento epocale il cui 
motore è stata l’acqua. 
Prendetene atto e non parla-
te sempre da contabili. 
 

Emilio Molinari 
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LA STAMPA – pag.7 
 

POLITICA E AFFARI - Il caso Piemonte 

Scandalo sanità, assessore agli arresti  
Torino, il gip: “In Regione per perseguire interessi elettorali perso-
nali”. E lei rassegna le dimissioni 
 

a caduta di Caterina 
Ferrero, «miss prefe-
renze» del Pdl pie-

montese: da indagata per 
turbativa d’asta il 27 mag-
gio, giorno dell’arresto del 
suo braccio destro, ad arre-
stata. Due settimane fa rimi-
se la delega della sanità al 
presidente Cota, ma rimase 
pur sempre assessore. Con 
l’arresto del suocero Nevio 
Coral per concorso esterno 
in associazione mafiosa e 
suo padrino politico, la Fer-
rero deve aver compreso 
che stava precipitando: non 
ha replicato ad una sola illa-
zione delle tante che le sono 
grandinate addosso. E ieri 
hanno arrestato pure lei. I 
finanzieri del Gruppo Tori-
no sono andati a prenderla 
di buon’ora nella sua villa 
di Leinì, a nord di Torino. 
L’hanno portata in caserma, 
fotosegnalata, le hanno con-
segnato l’ordinanza di cu-
stodia cautelare del gip Cri-
stiano Trevisan per turbati-
va d’asta e riaccompagnata 
a casa, dove resterà ai do-
miciliari. Nel pomeriggio 

Ferrero ha fatto pervenire 
anche le dimissioni da as-
sessore. Il gip è molto duro 
nel motivare il provvedi-
mento: «L’indagata ha di-
mostrato come, in un breve 
arco di tempo (era assessore 
da meno di un anno, ndr.), 
abbia pervicacemente stru-
mentalizzato la propria po-
sizione in seno alla Regione 
per perseguire ... interessi 
particolari rappresentati dal-
la necessità di consolidare il 
consenso elettorale per sé e 
per la sua coalizione». Cate-
rina Ferrero cade definiti-
vamente sui pannoloni per 
incontinenti revocando il 23 
settembre scorso una gara 
d’appalto per oltre 64 mi-
lioni di euro bandita 21 
giorni prima. Lo fa, sosten-
gono i pm Stefano Demon-
tis e Paolo Toso, per favori-
re l’affidamento a trattativa 
privata del lotto di gran lun-
ga più importante a Feder-
farma Piemonte. Per questa 
vicenda il suo braccio de-
stro, Piero Gambarino, è in 
carcere dal 27 maggio e i 
dirigenti di Federfarma Lu-

ciano Platter e Marco Cos-
solo sono finiti agli arresti 
domiciliari. Restava fuori la 
Ferrero: le testimonianze 
raccolte in questi giorni ne 
hanno documentato il ruolo 
di pressione sui funzionari 
dell’assessorato. E’emerso 
il lato oscuro del suo opera-
to: «Ottenere consenso di 
ritorno, in questo caso dai 
farmacisti, cacciare i fun-
zionari che facevano resi-
stenza in nome della buona 
gestione» (il gip). Dalle te-
lefonate intercettate si sco-
pre che l’assistente di Ferre-
ro, Raffaella Furnari, candi-
data alle ultime elezioni 
amministrative torinesi, «è 
stata affidata a Cossolo per 
un tour di propaganda poli-
tica nelle farmacie». Furnari 
è poi entrata, per il Pdl, nel 
nuovo consiglio comunale. 
Il procuratore aggiunto An-
drea Beconi evidenzia il 
«movente politico» in quel 
caso e in un altro di appena 
un mese fa (costato a Ferre-
ro un avviso di garanzia per 
abuso d’ufficio), in cui rie-
merge lo stesso «modus o-

perandi», sottolinea il co-
lonnello Carmelo Cesario: 
la Regione, per input del 
direttore generale Paolo 
Monferino, delibera ad apri-
le la chiusura di 6 centri di 
emodinamica e la Ferrero 
ne fa invece aprire un altro, 
all’ospedale di Chivasso, 
direttamente dal commissa-
rio straordinario dell’Asl di 
zona. «Per adempiere alle 
promesse politiche del sin-
daco uscente in funzione 
della sua rielezione». Si 
firma in «tutta fretta» una 
convenzione con una clinica 
privata, costo 500 mila euro 
sino a fine anno, pur aprire 
il nuovo servizio il 2 mag-
gio. In precedenza, l’as-
sessore e il suo braccio de-
stro si dicono al telefono 
che «bisogna stoppare i car-
diologi della commissione 
regionale», evidentemente 
contrari, e «cacciare» una 
seconda funzionaria che si 
era messa di mezzo. 
 

Alberto Gaino  
Grazia Longo 
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Centrale carbone, si muovono i pm  
Savona, troppi decessi e tumori sospetti: si indaga per omicidio e 
lesioni 
 

micidio colposo e 
lesioni colpose nei 
confronti di ignoti. 

Sono le ipotesi di reato su 
cui sta indagando la Procura 
della Repubblica di Savona 
in relazione all’attività della 
centrale elettrica (640 Mw 
carbone e 800 Mw a meta-
no) di Vado Ligure, gestita 
da Tirreno Power e sui cui 
progetti di potenziamento è 
in corso da anni un braccio 
di ferro tra proprietà, istitu-
zioni, comitati ambientali-
sti. Le indagini, contro i-
gnoti, hanno subito un’ac-
celerazione con la nomina 
di un pool di esperti che do-
vranno studiare il rapporto 
tra emissioni di polveri 
nell’atmosfera e scarichi in 
acqua della centrale e 
l’incidenza di malattie e de-
cessi per tumore dove sorge 
l’impianto. Finora le valuta-

zioni erano state contrastan-
ti: nel decennio ‘88-‘98 
l’Istituto tumori di Genova 
evidenziava a Savona un’in-
cidenza di 97,6 casi su 
100mila (contro una media 
nazionale di 54,6 casi), con 
un picco a Vado di 112,3 
casi. Il successivo studio 
dell’Ist (1999-2004) defini-
sce invece la mortalità per 
tumore «allineata» con i da-
ti regionali e nazionali. La 
conferenza dei servizi, ora 
sospesa, che ad aprile ha 
esaminato i progetti di am-
pliamento, ha previsto che i 
controlli sul nuovo impianto 
vengano supervisionati dal 
Ministero della Salute con 
istituzioni e strutture locali. 
Il procuratore della Repub-
blica di Savona, Francanto-
nio Granero, ha convocato 
un vertice con i primi tre 
consulenti del pool di medi-

ci: Paolo Crosignani, prima-
rio dell’Ist di Milano e peri-
to di parte civile a Casale 
Monferrato per le morti da 
amianto, Valerio Gennaro, 
responsabile del dipartimen-
to di Epidemiologia dell’Ist 
di Genova e Paolo France-
schi, pneumologo di Vado, 
responsabile ambiente del-
l´Ordine dei medici di Sa-
vona. Sospese nel periodo 
elettorale - il «caso centra-
le» era stato uno dei temi 
più caldi della campagna 
per le amministrative – le 
trattative fra Regione Ligu-
ria e Tirreno Power per il 
potenziamento a carbone 
sono riprese proprio in que-
sti giorni. Le proposte del-
l’azienda per l’inserimento 
di un terzo gruppo a carbo-
ne da 460 megawatt sono 
state più volte respinte e 
modificate: la soluzione più 

recente prevede la realizza-
zione del nuovo gruppo, più 
il contestuale revamping dei 
due gruppi esistenti da 320 
Mw: 20 milioni di euro e 5 
anni di tempo per demolire 
e ricostruire i due gruppi 
obsoleti. Su questa base Tir-
reno Power ha presentato 
una contropoposta: sì al 
gruppo da 460 Mw, ma in 
più lo smantellamento e ri-
costruzione, uno dopo 
l’altro, dei gruppi da 330 
Mw con un investimento di 
un miliardo e 400 milioni di 
euro. Un piano, quest’ul-
timo, che piace molto ai 
sindacati, molto meno alle 
amministrazioni locali e per 
nulla ai movimenti ambien-
talisti che vogliono chiude-
re, una volta per tutte, con il 
carbone. 
 

Marco Raffa 
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Confermato il "Pacchetto legalità"  
La commissione contro la 'ndrangheta resiste ai rilievi del governo 
 
REGGIO - La Commissio-
ne contro la 'ndrangheta in 
Calabria, presieduta da Sal-
vatore Magarò si è determi-
nata in merito ai rilievi 
mossi dal Governo relati-
vamente ad alcuni aspetti 
delle leggi regionali appro-
vate in materia di legalità. 
Ribadendo la validità del-
l'intero impianto normativo 
e dei contenuti della legge 
"Interventi regionali di so-
stegno alle imprese vittime 
di reati di 'ndrangheta e di-
sposizioni di contrasto alle 

infiltrazioni mafiose nel set-
tore dell'imprenditoria", l'o-
rganismo ha deciso di eli-
minare l'unico passaggio 
che, secondo il governo, de-
terminerebbe conflitto di 
competenza tra la Regione e 
lo Stato. «Si tratterebbe, 
comunque, di un comma – è 
stato detto – la cui elimina-
zione non inciderebbe in 
alcun modo sulla sostanza 
del provvedimento». Quan-
to alla legge che ha istituito 
l'Agenzia regionale per i 
beni confiscati alle organiz-

zazioni criminali in Cala-
bria, la commissione, acco-
gliendo il parere dell'Ufficio 
legale del Consiglio regio-
nale, ha deciso di resistere 
alle osservazioni del Consi-
glio dei Ministri, «ritenendo 
valido e pienamente legitti-
mo l'attuale testo di legge in 
vigore». «Oggi non abbia-
mo fatto altro che recepire 
alcuni suggerimenti ed indi-
cazioni di natura tecnica che 
il Governo, dopo una sua 
valutazione ha fornito, la-
sciando pressochè inalterati 

i testi e lo stesso impianto 
normativo dei provvedi-
menti, ha derto il presidente 
Magarò. Fortemente critico 
Mario Maiolo del Pd: «Il 
"pacchetto legalità" di Sco-
pelliti è stato "accartoccia-
to" da Berlusconi; l'Agenzia 
dei Beni confiscati cassata 
in Calabria e censurata co-
me doppione di quella na-
zionale. Ma non è così per 
quella della Regione Lazio 
che rimane in piedi». 
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Por, la Regione ha rispettato i tempi  
Nell'annuale riunione del Comitato di sorveglianza sui fondi comuni-
tari 2007-2013 Scopelliti e Mancini hanno fatto il punto sui progetti 
 
REGGIO CALABRIA - 
Fondi comunitari 2007-
2013: «La Regione Calabria 
ha rispettato il target al 31 
maggio 2011 degli impegni 
giuridicamente vincolanti». 
A sostenerlo è il governato-
re Scopelliti a Palazzo 
Campanella, nel corso di 
una conferenza stampa nella 
quale, assieme all'assessore 
al Bilancio Giacomo Man-
cini, ha fatto il punto sui la-
vori del Comitato di sorve-
glianza, tenutosi alla sala 
Giuditta Levato. Scopelliti 
ha pure anticipato che la 
Regione è pronta a costitui-
re un tavolo permanente per 
predisporre il documento 
relativo al Por 2014-2021 
all'insegna della continuità. 
Il Comitato di sorveglianza, 
il quarto della serie, il se-
condo della gestione Sco-
pelliti (il primo si è svolto 
nel luglio del 2010 a Cosen-
za), che ha l'obiettivo di ve-
rificare il cammino dei fon-
di comunitari, è composto 
dai dirigenti della Regione, 
della Commissione europea, 
del Ministero dello Svilup-
po e del partenariato. È pur-
troppo un classico che le 
Regioni del Sud sono in e-
vidente ritardo e se i fondi 
non verranno utilizzati alla 
scadenza saranno dirottati in 
qualche altro Stato dell'U-
nione più virtuoso nel pre-
disporre i progetti. La Cala-
bria, come ha certificato 
tempo fa il ministro Tre-
monti, è più avanti rispetto 
ad altre regioni del Mezzo-
giorno ma ancora bisogna 
fare molta strada. «Noi 

stiamo rispettando i tempi – 
sottolinea l'assessore Man-
cini –. Siamo partiti da un 
"libro dei sogni" della pre-
cedente gestione e stiamo 
realizzando fatti. Abbiamo 
rispettato tutte le scadenze, 
nonostante i profeti di sven-
tura». Sul rispetto del target 
del 2011, l'on. Mancini sot-
tolinea: «La cifra fissata dal 
Comitato nazionale di coor-
dinamento della Program-
mazione unitaria (Qsn) era 
di 740,5 milioni. Il dato de-
gli impegni giuridicamente 
vincolante, alla fine di mag-
gio, è risultato di 918,5 mi-
lioni. In pratica 178 milioni 
in più di quanto stabilito». Il 
governatore Giuseppe Sco-
pelliti spiega che c'è stato 
«un cambio di strategia». E 
cioé si è deciso «di evitare 
di disperdere le risorse co-
munitarie in mille rivoli at-
traverso una miriade di pro-
getti ma di concentrarle sul-
le grandi opere, alcune fon-
damentali relative alla mo-
bilità urbana». Il governato-
re cita tre opere che ritiene 
strategiche: la Gallico-
Gambarie per il Reggino e 
le due metropolitane di su-
perficie, quella di Catanzaro 
e di Cosenza, «opere che 
erano rimaste al palo per 
l'indisponibilità dei fondi 
Fas». La Regione non ha 
atteso che queste risorse ve-
nissero sbloccate «ma ha 
accelerato i tempi – sottoli-
nea il governatore – utiliz-
zando l fondi comunitari. Le 
Province per queste opere 
presto potranno procedere a 
predisporre i bandi». Un 

impegno a tutto campo se-
condo Scopelliti: «La Re-
gione sta lavorando – sotto-
linea – per fornire all'Unio-
ne europea un rendiconto 
capillare e completo sui 
fondi comunitari 2007-2013 
utilizzati. Entro il 2012 sa-
remo in grado di certificare 
che i nostri investimenti 
hanno raggiunto il 90 per 
cento». Anche se il Comita-
to di sorveglianza è tecnico 
e non politico, non sono 
mancate da parte dei diri-
genti della Commissione 
europea le sollecitazioni che 
Giacomo Mancini definisce 
«stimoli interessanti che ci 
spingono a raggiungere gli 
obiettivi». A tal proposito 
Scopelliti si sofferma sulla 
questione del Porto di Gioia 
Tauro: «Ho spiegato – dice 
– ai rappresentanti europei 
che la Maerks non è andata 
via per ragioni relative ai 
mancati investimenti ma per 
questioni di costi. Da noi ci 
sono accise, sopratasse, un 
costo del lavoro superiore, 
per cui si preferisce il porto 
di Tangeri dove non ci sono 
tasse e i costi sono netta-
mente inferiori. La questio-
ne di fondo è una sola: la 
realizzazione del Polo logi-
stico del porto. L'attività di 
transhipment infatti, tranne 
qualche vantaggio dell'in-
dotto, non dà grandi ritorni 
economici al territorio. Ec-
co perché la Regione ha si-
glato un Accordo di Pro-
gramma Quadro di circa 
500 milioni di euro, tripli-
cando quello precedente tra 
l'altro mai siglato. Abbiamo 

coinvolto Rfi. I nostri obiet-
tivi in sostanza sono tre: di-
fendere la leadership nel 
transhipment; lanciare un 
sistema intermodale eccel-
lente; creare le condizioni 
per l'insediamento di grandi 
operatori della logistica na-
zionali e internazionali at-
traverso la realizzazione del 
Polo logistico integrato. In 
sintesi si punta a valorizzare 
il reale potenziale del por-
to». Scopelliti ha ribadito 
che l'Autorità portuale sta 
operando in questa direzio-
ne ed ha confermato il tavo-
lo romano con il Ministro 
delle Infrastrutture. L'asses-
sore Mancini, elogiato da 
Scopelliti «per l'impegno e 
il tempo che sta mettendo 
anche sui Por», batte il tasto 
del cambiamento: «Da un 
anno a questa parte – dice – 
grazie agli sforzi del gover-
natore Scopelliti e di tutta la 
sua squadra politica e am-
ministrativa, la Calabria ha 
conquistato una nuova cre-
dibilità a Roma e a Bruxel-
les. Anche grazie all'atten-
zione nuova nella gestione 
delle risorse. Molto abbia-
mo fatto, ma siamo convinti 
che possiamo fare ancora di 
più e ancora meglio. Ab-
biamo lo sguardo al prossi-
mo futuro e ai traguardi da 
raggiungere e alle sfide da 
vincere. Ed è una sfida che 
riguarda tutti. Tutta la Cala-
bria, tutti i calabresi. Tutti 
noi». 
 

Tonio Licordari 
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